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ha accolto il ministro von Ribbentrop con intense manifestazioni popolari, riaffermando la sua fede nella politica 
dell'Asse. Qui: S. E. Ribbentrop e S. E. il conte Ciano al balcone di Palazzo Marino mentre la folla li acclama. 
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DIARIO DELLA 


4 Maccro + Roma. Grande ‘interesse ha suscitato ovunque 
l'annuncio dell'incontro Ciano-Ribbentrop, incontro che 
rientra nel quadro normale dei rapporti italo-germanici 
che prevedono ed implicano naturalmente strette consulta- 
zioni e periodici scambi di idee tra i responsabili della po- 
litica dei due Paesi. 

Il nostro Ministro degli Esteri, Conte: Galeazzo Cii 
partirà domani sera da Roma in forma privata con un pic- 
colo seguito di funzionari e giungerà sabato mattina, pure 
in forma privata, a Milano. 

Von Ribbentrop, giungerà a Milano la mattina di sabato, 
alle ore 1, in forma ufficiale, e con il nostro Ministro degli 
Esteri compirà un breve giro nella città 

L'eminente ospite ed il Conte Ciano raggiungeranno 
quindi, in automobile, percorrendo l'autostrada da. Villa 
d'Este sul Lago di Como, dove avranno inizio gli incontri 
che proseguiranno eventualmente nella mattinata di do- 
menica. 

Il Minisito degli Esteri germanico, in compagnia del 
Conte Ciano, compirà anche un giro in motoscafo lungo le 
rive del Lario. 


Roma. Si comunica: Hanno avuto oggi termine le conver- 
sazioni tra S. E. Guarneri e S. E. Kunder su talune que- 
stioni fondamentali relative ai traffici italo-ungheresi. Tali 
conversazioni, improntate a viva cordialità e piena com- 
prensione dei reciproci interessi economici, hanno por- 
fato alla soluzione dei problemi in esame così da consen- 
tire il rapido sviluppo di importanti correnti di traffico. 
Rimane affidata alla Commissione mista italo-ungherese 
nella sua prossima riunione di completare il consueto esa- 
me genèrale» di dettagli nello spirito che lega le due Na- 
zioni amiche. 


Tokio. Sì annuncia 

Îl Ministro degli Esteri, Arita, ha avuto oggi conve 
zioni separate con l'Ambasciatore d'Italia, Auriti, e con 
quello di Germania, Ott. Sì è appreso poco dopo che il 
Ministro ha comunicato loro che il Giappone è pronto a 
coneludere una alleanza difensiva con l'Italia e Ja Ger- 
mania per una resistenza comune contro aggressioni s0- 
vietiche. La comunicazione è stata subito inviata dagli 
Ambasciatori ai rispettivi Governi di Roma e di Berlino 
€ quello nipponico è ora in attesa della loro risposta de- 
finitiva. 

Nei circoli politicì locali si fa rilevare che larga parte 
di quelli militartavrebbe preferito che il-Governo fosse 
venuto nella ‘determinazione di offrire: un'alleanza più 
vasta e completa e che non nascondono il loro disappunto 
al riguardo. 
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Parigi. La sostituzione di Litvinof, nel dicastero degli 
Affari Esteri sovietico, con Molotof suscita nei circoli po- 


francesi una grande impressione. 


5 Macaro - Berlino. Oggi il iwunzio Apostolico in Germa- 
nia Mons. Orsenigo è partito alla volta di Obersalzberg e di 
là è proseguito per Berchtesgaden dove ha avuto un collo- 
quio con Hitler durato oltre un'ora e mezza. Subito dopo 
Mons. Orsenigo ha fatto “itorno in volo alla Capitale. 
Negli ambienti ufficiali si mantiene il massimo riserbo sui 
motivi di questo viaggio e dell'importante colloquio che ne 
è seguito. 


6 Macato - Roma. L'« Informazione Diplomatica », nel 
suo numero odierno 30, pubblica la seguente nota: 

« Negli ambienti responsabili romani vengono partico- 
larmente sottolineate le accoglienze eccezionalmente calo- 
rose che la popolazione di Milano ha tributato al Ministro 
degli Esteri germanico von Ribbentrop: Una folla di pa- 
recchie centinaia di migliaia di persone, schierata nelle 
strade per salutare l'ospite illustre, ha dimostrato che an- 
che nella politica dell'Asse, come in tutto il resto, Milano 
è perfettamente in linea, come sempre. Solo dei giornalisti 
stranieri dalla fantasia malata e specializzati nella diffu- 
sione della menzogna, diventita un abito professionale, po. 
tevano illudersi che fosse il contrario. Le loro fole sono 
spazzate via in un attimo dal grido della moltitudine mi- 
lanese. Solo chi non conosce il fierissimo, ardente, geloso 
patriottismo di Milano, solo chi non conosce da vicino il 
Fascismo milanese, formidabilmente inquadrato, solo chì 
non è stato mai a contatto con la vita di quesia potente 
città, che ha una parte così importante nella vita della 
Nazione, solo un individuo di siffatto genere può nutrirsi 
di illusioni ridicole e covare pietose speranze quali sono 
quelle che hanno alimentato di recente la cronaca del 
giornalismo francese. 

« Quanto alla sostanza del colloqui fra von Ribbentrop e 
il Conte Clano, si osserva nei circoli responsabili romani 
che la materia da prendersi in attento esame non manca. 
Molti problemi sono stati risolti; per molti ancora si cerca 
una soluzione. La situazione generale, più che pericolosa, 
è fluida, e attende quindi di cristallizzarsi in forme defini- 
te onde permettere ai popoli europei di riprendere tran- 
quillamente il lavoro. 

«È appena inutile di aggiungere che secondo le im- 
pressioni dei circoli responsabili romani, mentre non acca- 
drà nulla di sensazionale, l'Asse uscirà ulteriormente raf- 
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forzato dai colloqui di Milano. Ma soprattutto apparirà 
ancora una volta chiaro che l'Asse, pur essendo pronto a 
difendersi strenuamente contro ogni tentativo di accerchia_ 
mento, non è un fautore di guerra, ma uno strumento 
di pace» 


Milano. Arriva il Ministro degli Esteri germanico S. E. 
yon Ribbentrop accolto dal Ministro italiano degli Esteri 
S. E. il Conte Galeazzo Ciano. 


Roma. Si comunica: Domenica, 14 maggio, il Duce visite- 
rà ufficialmente Torino e nei giorni successivi le altre pro- 
vincie del Piemonte. 


7 Maccro - Roma. A conclusione dei colloqui avvenuti a 
Milano tra von Ribbentrop e il Conte Ciano un comuni- 
cato ufficiale annuncia la stipulazione definitiva di un 
Patto politico e militare tra le due Potenze dell'Asse, in- 
tendendo esse così di contribuire efficacemente ad assicu- 
rare la pace in Europa. 


Lugano. Un fulmine cade su un campo minato presso 
Gandria. L'esplosione determina il crollo di una galleria 
Sì deplorano quattro vittime. 


8 Macgro - Roma. Con l'intervento dei Principi di Pie- 
monte s'inaugura l'Accademia Belgica. 


Roma. Il Duce presiede il Consiglio dell'Esercito. 


Roma. S. M. il Re Imperatore, con il' Duce, il Coman- 
dante in capo dell'Esercito tedesco gen. von Brauchitsch e 
il gen. Garcia Escamez assiste all'esercitazione a fuoco 
nella campagna di Cesano, presso. Roma. 


9 Macgro - Roma. I Sovrani e il Duce, nell'annuale della 
Fondazione dell'Impero, assistono sulla Via dei Trionfi a 
una grandiosa parata’ militare cui partecipano 20.000 
uomini. 


Roma. Presenti le più alte gerarchie dello Stato e del 


Partito, il Duce inaugura la ricostruita Curia del Senato al 
Foro Romano. 


Milano. Il Duca di Bergamo in rappresentanza del Re 
Imperatore inaugura la Mostra Leonardesca. 


10 Maceio - Roma, Il Principe Reggente di Jugoslavia 
e la sua augusta consorte giungono in visita ufficiale. L'in- 
contro con i Sovrani è cordialissimo. La cittadinanza del- 
l'Urbe fa agli augusti ospiti calorose accoglienze. 
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NOTIZIE” E INDISCREZIONI 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 14 al 20 maggio comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di «partico- 
lare rilievo 


ATTUALITA' 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 14 Maccio tutte le Stazioni 
dell'E.LA.R. trasmetteranno la radiocro- 
naca dell'arrivo del Duce a Torino e 
dell'adunata delle Camicie Nere 


Anche nei giorni successivi VE.I.A.R 
organizzerà dei servizi speciali per dare 
a tutto il Popolo Italiano immediate infor- 
mazioni sulle manifestazioni che si svol- 
geranno nel corso della visita del Duce in 
Piemonte. 


Domenica 14 Macoto, ore 17,30 circa: I 
e Il programma. Cronaca del Gran Premio 
del Re dall'Ippodromo delle Capannelle. 

— Ore 22,10 circa: I e Il programma 
Conversazione di Ernesto Dagnanno: eCli. 
ma di allora». 

Luwzpì-15 MAcaro, ore 12,25: Radio So- 
ciale. 

— Ore 20,25: Commento dei fatti del 
giorno. 

— Ore 21: I programma. Storia del 
Teatro drammatico (Nona lezione) 

Marrenì 16 Maccio, ore 19,25: I e I pro- 
gramma. Conversazione del Consigliere 
Nazionale Eugenio Coselschi. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Mercorenì 17 Macaro, ore 12,25: Radio 
Sociale. 

— Ore 19,25 
ziato », conversazione del 
Marcolongo. 

— Ore 19,50: Rubrica filatelica. 

— Ore 20,25: Commento dei 
giorno, 

— Ore 22 circa: I progi 
versazione di Nazzareno Padellaro. 

Grovenì 18 Maccro, ore 16: Cronaca del- 
l'arrivo del Giro Cielistico d'Italia 

— Ore 17,15: Cronaca secondo tempo 
dell'incontro di calcio Ambrosiana-Novai 
per la finale della Coppa Italia 

— Ore 20,25: Commento dei 
giorno. 

Ore 
sull'ultima 
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Interviste e impressioni 
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20,85 
tappa del 
(circa): II programma. Con- 
i Vittorio G. Rossi. 
Venernì 19 Macaro, ore 12, 
Sociale. 
— Ore 
giorno. 
— Ore 21: I programma. Saggi di sto- 
ria della Musica 
Sanaro 20 Macaro, ore 13,40: Oggi vi 
presentiamo... Intervista per gli sportivi 
— Ore 20,20: Commento dei fatti del 


giorno. 
LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


15 Macaro, ore 21:, M pro- 
gramma. Dal «Teatro della Moda» di 
Torino: Rigoletto, melodramma in un 
prologo e tre atti di F. M. Piave, mu- 
sica di Giuseppe Verdi. Interpreti prin- 
cipali: Galliano Masini, Carlo Tagliabue, 
Lina Pagliughi. Direttore maestro Um- 
berto Berrettoni. 

Samaro 20 Maceio, ore 21: I progra 
ma. Dal «Teatro della Pergola» di Fi- 
renze: Le astuzie femminili, opera in 
due atti di Domenico Cimarosa. Inter- 
preti principali: Salvatore Baccaloni, 
Giovanni Fort, Pierisa Giri, Vincenzo 
Bettoni. Direttore maestro Mario Rossi. 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenica 14 Macaro, ore 22.20 circa: 
1 e Il programma. Maggio, un atto di Gior- 
gio Bolza. 

LunepÌ 
gramma. 


Radio 


20,20: Commento dei fatti del 


Lunepi 


15 Macero, ore 21,35: Il pro- 
Una sera per caso. Un atto di 


DA QUA 


Werther Bellodi. (Novità). 

MarteDì 16 Maocro, ore 21: I program- 
ma. Ombrello n. 13, dramma giallo di Fan- 
tera e Conte, 

Giovenì 18 Maccio, ore 17: MI pro- 
gramma Uno strano incanto, tre atti di 
M. E. Damo. 

— Ore 21: I programma. Mattina di 
sole, un atto dei Fratelli Quintero. 

— Ore 21,45: III. programma. La bella 
sorpresa. Scena di Riccardo Melani. 

Vewenì 19 Maccio, ore 21,30: I pro- 
gramma, Amleto, tragedia di Guglielmo 
Shakespeare. Interpretazione della Com- 
pagnia Ricci-Adani. 

Sasato 20 Magaro, ore 21 
ma. Se non son matti non 
Tre atti di Gino Roc 

— Ore 22: III programma. L'uccello del 
Paradiso, scherzo di Ettor. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 14 Macato, ore 17: Il pro- 
gramma. Musiche sinfoniche. 

— Ore 21,5: I e II programma. Dallo 
Stadio Mussolini di Torino: Concerto sin. 
fonico diretto dal maestro Armando La 
Rosa Parodi. 

— Ore 21,15 


Il program- 
li vogliamo. 


IN programma. Trasmis- 
sione da Riga: Concerto Europeo Let- 
tone, Orchestra sinfonica diretta dal 
maestro Janis Medins. 

— Ore 22,15: IM programma. Concer- 
to della pianista Magda Longari. 

Lunenì 15 Maccro, ore 21: Il program- 
ma. Concerto del pianista Nino Gorini. 

— Ore 21,45: I programma. Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Ezio Cara- 
bella, 

Marte 16 Macaro, ore 21: II program- 
ma. Dalla Chiesa di Santa Croce di Fi- 
renze: Messa da Requiem, di Giuseppe 
Verdi, orchestra e coro del Maggio Musi- 
cale Fiorentino. Direttore maestro Victor 


22,30 (circa): I programma, Con- 
certo del violoncellista Arturo Bonucci. 

Mercorenì 17 Macaro, ore 13.45: II 
programma meridiano: Concerto per s0- 
lisfa e orchestra diretto dal maestro Fer- 
nando Previtali. 

— Ore 21: Î programma. Dal Teatro 
« Comunale » di Firenze: La Passione sé- 
condo San Matteo, di G. S. Bach, orche- 
strà filarmonica e coro di Berlino. Diret- 
tore maestro W. Furtwaengler. 

Ore 21,15: Il programma. Concerlo 
scambio, dei Conservatori di Torino e di 
Dresda. 

Groveoì 18 Maacro,. ore 20,45: III pro- 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Antonio Pedrotti. 

— Ore 21: Il programma. La Passione 
secondo S. Matteo, di G. S. Bach, Orche- 
stra Filarmonica e Coro di Berlino. Diret- 
tore maestro W. Furtwaengler. 

— Ore 22: I programma. Trasmissione 
dall'Ungheria. Concerto del pianista Ernest 


Dohnanyi 

Venerpì 19 Maccro, ore 21,45: Il pro- 
gramma. Concerto sinfonico, diretto dal 
maestro Ugo Tansini, col concorso del 
soprano Lea Pilitti e del pianista Rossi. 

Samato 20 Macaro, ore 21: III program- 
ma. Concerto sinfonico diretto dal mae- 
stro Fernando Previtali. 

— Ore 22,30. (circa): II programma. 
Concerto del Quartetto della Camerata 


Romana. 
VARIETA” 
OPERETTE, RIVISTE, CORI E BANDE 


14 Mace, ore 17: I pro- 
gramma. Canzoni e ritmi. 

— Ore 20,30: IM programma. Banda. 

— Ore 22225 circa: 1 e Il programma 
Cori e danze popolari eseguiti dal Dopd- 
lavoro Provinciale di Torino diretti dal 
maestro G. Blanc. 

Luxenì 15 Macaro, ore 19,20: IM vro- 
gramma. Accademia di canto corale del- 
la GIL. di Napoli. 
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FIXINA. priva di grossi è il lissatore \dealà 
che da compostezza e lucentezza ai capelli. 
Con sole L. 7:- ni preparano in due minuti” 
più di 200 grammi di FIXINA. 
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lì oli Shell sono economici perchè consentono un risparmio di carburante. 
Lubrificando il motore in modo perfetto e totale eliminate ogni attrito assorbitore 
di energia. Questo ottenete dagli oli Shell, i quali inoltre, colmando lo spazio 


tra cilindro e pistone, impediscono dispersioni di gas dalla camera di scoppio. 


Gli oli Shell sono raffinati con il più moderno eta a base di solventi selettivi 
(US tabella di lubrificazione Shell ‘gudiza il tipo adatto estivo 
13.99 
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— Ore 22,20: Il programma. Varietà. 

Marreoì_16 Maoaro, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. Selezione di operette. 

— Ore 21,90: Ill programma, Orchestra 
d'archi di ritmi e danze. 

— Ore 22: III programma. Gruppo di 
Fisarmoniche del Dopolavoro Provinciale 
di Parmd 

MencoteDì 17 Maccio, orè 13,15:-I pro- 
gramma meridiano. Avventure di palco- 
scenico, fantasia di Mosca e Marchesi. 

— Ore 20,35: III programma. Di chi è 
la colpa?, commedia musicale in tre atti 
di M. Tiranti, musica di V. Billi. 

Giovenì 18 Macao, ore 17,15: Il pro- 
gramma. Concerto bandistico ‘(in comme- 
morazione di Alessandro Vessella). 

— Ore 17,30: I programma. Varietà. 

— Ore 2220: MII programma. Trasmnis- 
sione dall’inghilterra: Concerto della 
B.B.C. Military Band. 

Venernì 19 Maccio, ore 20,90: IMI pro- 
gramma. A te voglio tornar, operetta- 
rivista in tre atti, musica di Virgilio Ran- 
zato. 

— Ore 21: II programma. Varietà. 

— Ore 21,40: Ill programma. Concer- 
to della Banda della X Legione della 
Milizia Ferroviaria. 

Santo 20 Macaro, ore 20,30: III pro- 
gramma. Canzoni popolari tedesche, coro 
maschile della Colonia tedesca di Milano. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Il nuovo Ambasciatore britannico a 
Roma sir Percy Lorraine, il giorno dopo 
il suo arrivo alla capitale ha fatto visita 
al Ministro degli Affari Esteri conte Ga- 
leazzo Ciano. L'8 corrente sì è poi recato, 
in forma solenne al Quirinale, per la pre- 
sentazione delle credenziali a S. M. il Re 
d'Italia Imperatore d'Etiopia. 

Il baronetto sir Perey Lorraine appar- 
tiene a un'antica famiglia della nobiltà ir- 
landese. Nato nel 1881, ha fatto una ra- 
pida brillante carriera’ diplomatica; all'i- 
nizio fu alla Ambasciata di Costantinopoli 
e successivamente alle Ambasciate di The- 
ran, Pechino, Parigi, Madrid; dal 1907 al 
1909 fu secondo Segretario presso l'Am- 
basciata britannica a Roma. Fece parte 
della Delegazione britannica alla Confe- 
renza della Pace del 1919 e poi fu suc- 
cessivamente Ministro di Gran Bretagna 
in Persia e ad Atene, ed alto Commissario 
britannico per l'Egitto e il Sudan dal 1929 
al 1933. Fu quindi promosso Ambasciatore 
e gli venne affidata l'Ambasciata britan- 
nica ad Ankara. Sir Lorraine possiede in 
Irlanda una delle più antiche scuderie di 
puro sangue ed è un appassionato sport- 
man, è Membro del Consiglio privato del- 
la Corona britannica e socio corrisponden- 
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Per tutte le carnagioni delicate, il vero balsamo 
è costituito dal Talco Borato Palmolive. Questa 
candida polvere, finemente profumata, sopprime 
in breve le frequenti irritazioni cutanee dei 
bimbi e dà loro un delizioso senso di benessere. 


Indispensabile anche agli adulti per ogni uso del- 
la toeletta e sopratutto dopo il bagno, preserva 
l'epidermide da rosori, da irritazioni. ed altre 
dannose conseguenze di traspirazione eccessiva. 


Il Talco Borato Palmolive è venduto in eleganti 
barattoli impermeabili ed in bustine. Mamme ! 
Dopo una prova lo sceglierete per i vostri bimbi ! 


Garantito dalla 
S.A. Palmolive 


BARATTOLO 
LIRE 2.50 


BUSTINA 
CENT.MI 80 


LODOTTO IN ITALIA 


RIDUZIONI 
FERROVIARIE 


CAROVANE AUTOMO- 
BILISTICHE ORGA- 
NIZZATE DALLA CIT 
DALLE PRINCIPALI 
CITTA D'ITALIA 


te della Società Geografica Americana, 


* All'inaugurazione della mostra d'arte 
all'Accademia germanica a Villa Massimo 
sono intervenuti il Re Imperatore e la 
Regina Imperatrice, ricevuti dall'Amba- 
sciatore di Germania presso il Quirinale 
von Mackensen, dal principe Augusto Gu- 
glielmo di Prussia, da tutti i funzionari 
dell'Ambasciata e dal direttore dell'Ac- 
cademia di Belle Arti. L'Ambasciatore ha 
offerto alla Regina uno splendido mazzo 
di fiorì, poi, insieme col Direttore del- 
l'Accademia, ha accompagnato i Sovrani 
nella visita delle sale dove erano esposti 
i lavori dei pensionati. 

Ai mercati Traianei è stata inaugurata 
la Mostra del libro tedesco con l'inter- 
vento del Ministro della Cultura Popolare 
S. E. Alfieri, e dell'Ambasciatore di Ger- 
mania presso il Quirinale. Erano presenti 
la signora Mackensen, il dottor Berndt, 
rappresentante il Ministro per la propa- 
ganda dottor Goebbels, i direttori degli 
Istituti {tedeschi di Roma e altre perso- 
nalità italiane e germaniche. Applauditi 
discorsi. riguardanti le relazioni culturali 
italo-tedesche sono stati pronunciati dal- 
l'Ambasciatore von Mackensen e dal Mi- 
nistro Alfieri. 


# È stata tenuta a Roma una riunione 
presieduta dall'Ambasciatore del Belgio 
presso il Quirinale, conte de Kerchove, 
presenti il Ministro degli Scambi e Valute 
S. E. Guarneri, il Ministro di Stato Piero 
Pirelli, l'Ambasciatore senatore Giannini 
€ molte personalità del mondo industriale 
e commerciale italiano e belga. È stata 
in questa occasione ufficialmente inaugu- 
rata la nuova Camera di Commercio bel- 
go-italiana che ha assorbito la Camera di 
Commercio belga di Milano. La Camera 
di Commercio belgo-italiana di Roma si 
fonderà sul principio degli scambi com- 
pensati e tenderà quindi a intensificare i 
rapporti di commercio tra l'Italia e il Bel- 
gio in armonia colla presente evoluzione 
dell'economia fascista. Il nuovo organismo 
è posto sotto la presidenza onoraria del- 
l'Ambasciatore del Belgio a Roma e del- 
l'Ambasciatore d'Italia a Brusselle. Alla 
cerimonia inaugurale il conte de Kercho- 
ve ha messo in rilievo che nella orga- 
nizzazione del nuovo istituto economico 
belga-italiano è stato tenuto conto delle 
direttive autarchiche della economia ita- 
liana. Il Ministro Guarneri, alla sua vol- 
ta, ba sottolineato il fatto che la nuova 
Camera di Commercio è nata da una in- 
tegrale visione del problema dei rapporti 
degli Scambi, Ha anche parlato lumeg- 
giando la crescente intensità dei rapporti 
commerciali belgo-italiani il signor Gro- 
jean, vicepresidente della Camera di Com- 
mercio italiana di Brusselle. 


* Il nuovo Ministro del Siam presso 
il Quirinale, Luang Siriat Maitri, sì è re- 


ste prarer trarre 


ol centauro; 
delle stesse. 


tato all'Altare della Pa- 
tria dove ha reso omag- 
gio al Milite Ignoto de. 
ponendo sulla Tomba u- 
na grande corona d'al- 
loro. Si è poi recato a 
rendere omaggio al Sa- 
crario dei Caduti per la 
Rivoluzione nel Palazzo 
del Littorio, ricevuto dal 
Vice Segretario del P. 
N. F. Suppiej, e dal Ca- 
po del Centro Stranieri. 


* In occasione del- 
l'anniversario della na- 
scita dell'Imperatore del 
Giappone è stato dato 
un brillante ricevimen- 
to nei Saloni dell'Am- 
basciata giapponese 
presso il Quirinale. So- 
ho intervenute numero- 
se personalità del mon- 
do politico e culturale e 
del Corpo diplomatico, € 
molte dame dell’aristo- 
crazia romana, S. E. 
Shiratori, Ambasciatore 
del Giappone presso il 
Re Imperatore, coadiu- 
vato dal colonnello Ari 
suè, addetto militare, e 
da tutti gli altri alti 
funzionari  dell'Amba- 
sciata ha fatto con squi. 
sita cortesia gli onori di 
casa. 


* Nella ricorrenza del- 
la festa nazionale po- 
lacca si è celebrata una 
solenne funzione reli- 
giosa nella chiesa di San 
Stanislao a Roma. I 
membri della colonia 
polacca sono stati poi ri- 
cevuti all'Ambasciata di 
Polonia presso la Santa 
Sede e quindi all’Ambasciata di Polonia 
presso il. Quirinale. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* La presa di possesso del Laterano 
da parte di Pio XII riuscirà di una 
solennità straordinaria e nuova per la 
nostra generazione. Sebbene non si fac- 
‘ciano preparativi eccezionali e tali da 
ricordare le famose prese di possesso dei 
tempi lontani, le modalità decise sono più 
che sufficienti per richiamare folla enor- 
me e dare all'avvenimento una nota di 
inconsueta grandiosità. Il Papa giungerà 
dal Vaticano in automobile, ma il suo pas 
saggio non avverrà inosservato o quasi. 
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LA CANDELA PER TUTTI | MOTORI 


FABBRICA CANDELE MASERATI S.A. - BOLOGNA 


ACQUA DI LAVANDA 7 


, distillata dai fiori della 
Lavanda Alpina scrupolosadffente sell i, conserva intatto il pregio 
di quella speciale fragranifa che hdMlGRSPIGO. 
Si distingue dalle altre acdi a itongeneri/ pel suo profumo 
ULTRAPERSISTENTE, pur essendo scevra di quell'asprezza così 
comune a tante acquéldi Lavanda. 


Alcune gocce irifacqua pura, danno una soluzione che si adatta 
meravigliosamente, dopo rasa la barba, a rinfrescare l'epidermide e 
togliere l'irritaziong prodotta dal rasoio, 

È l'ideale tafito per l'uomo che per la signora che desiderano 
usare per la toletta personale un profumo FRESCO e IGIENICO 


al massimo grado. 


SOC. AN. ITALIANA PROFUMERIE BOURJOIS “stato. Romano” Cate 


BOLOGNA 


La stessa notizia dell'ora del Suo arrivo * La Congregazione dei Riti riunitasi 


richiamerà folla specialmente nei pressi alla presenza del Papa ha emesso il voto 
del Laterano. Pio XII entrerà al Palazzo favorevole — e Pio XII l'ha confermato — 
dall'ingresso principale e si recherà su- —1per la santificazione di Gemma Galgani 


OURIOIS 


ACQUA SORGIVA ...... 


bito al Salone Sistino dove è ricordata la 
firma dei Patti Lateranensi. Assunti i sa- 
cri paramenti, in sedia gestatoria scende- 
rà dal Palazzo e uscirà sulla Piazza di 
San Giovanni dall'ingresso al Museo. Fa- 
rà quindi la solenne entrata nella Basi- 
lica al cospetto della moltitudine che gre- 
mirà la immensa Piazza; e appena in 
Chiesa compirà la funzione vera e pro- 
pria della presa di possesso. Seguirà l'ub- 
bidienza dei Cardinali e quella del Ca- 
pitolo e del Clero della Basilica quindi ce. 
lebrerà il Pontificale. Dopo il Pontificale, 
in sedia gestatoria e per la grande scala 
papale Pio XII raggiungerà la Loggia ester. 
na per impartire la benedizione al popolo. 


€ per la beatificazione di Giuseppe De 
Jacobis. Il che significa la chiusura della 
fase sostanziale dei processi per la non 
lontana canonizzazione dell'una e beatifi- 
cazione dell'altro. Con ogni probabilità a 
novembre. Gemma Galgani, la santa gio- 
vane di Lucca che ha rivelato una inten- 
sità prodigiosa di vita spirituale, gode or- 
mai di una vasta popolarità: meno noto 
è il De Jacobis che fu col Massaia in 
Abissinia tra i primi pionieri di civiltà. 
Il De Jacobis ha lasciato un lungo ed accu- 
ratissimo giornale che purtroppo è finora 
inedito ed è posseduto dai suo confra- 
telli, i Religiosi Lazzaristi qui in Roma 
nella Curia della Postulazione Generale. 


AUTOMOBILISTI! 
Economizzate carburante 
adottando ll CANDELE 
MASERATI, insuperabili 
realizzazioni dell'industria 
meccanicainregime autarchico 


MASERATI 


7 


Il De Jacobis ha racco. 
tato tutto fedelmente e 
le sue pagine acquistano 
il più alto valore, là do- 
ve egli descrive le per. 
secuzioni mosse contro 
i pochi cattolici in Etio- 
pia, e riporta in carat- 
teri amarici, le lettere 
che quei confessori del- 
la fede scrivevano del- 
la loro prigionia e che 
hanno veramente lo stes- 
so tono e lo stesso sa- 
pore mistico ed eroico 
dei documenti dei mar- 
tiri dei primi secoli cri- 
stiani. 


* Il Papa ha ricevuto 
in solenne udienza il Mi- 
nistro degli Esteri di 
Romania nei giorni del- 
la sua recente perma- 
nenza a Roma. La Ro- 
mania ha un_ accordo 
con la Santa Sede che 
risale al maggio 1927 
sebbene ratificato solo 
due anni dopo e inte- 
grato poi con una Con- 
venzione nel 1932. Que. 
sta Convenzione aveva 
per oggetto la situazio- 
ne speciale nella quale 
si trovava la diocesi di 
Transilvania, per la qua 
le esisteva uno spei 


tolico Transilvanense » 
che risaliva al secolo 
XVII 


* Il sei maggio che 
ricorda il sacrificio eroi- 
co compiuto dalla Gua! 
dia Svizzera difesa 
del Papa quando le or- 
de del Borbone valicata Porta Cavalle; 
geri per raggiungere prima San Pietro si 
trovarono la via sbarrata dagli Svizzeri 
che sopraffatti si lasciarono massacrare ma 
non mossero di un passo, ha avuto luogo 
la festa annuale della Guardia col giu- 
ramento delle nuove reclute. La ceri 
monia, dato il ristretto numero delle ri 
clute si è svolta quest'anno in privato 
davanti alla Chiesa di San Martino dopo 
la funzione religiosa celebrata dal Cap- 
pellano Monsignor Krieg che al Vangelo 
ha ricordato i doveri civili e militari 
delle Guardie. Anche nel ristretto di qu 
sto angolo nascosto del Vaticano come gi 
nel vasto Cortile del Belvedere, la ceri 
monia, nel suo impeccabile perfetto svol- 
gimento ha avuto un carattere di singo- 
lare bellez 


ACQUA DI COLONIA 


CLASSICA 


DUCALE 


DI TUTTI 
I 
PROFUMI 
IL 
PREFERITO 
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mm 
logia Cu 


er calmare l’arsura della bocca e riparare alla 


perdita di acqua dovuta al sudore e alle secrezioni, 


per sostenere il cuore e non affaticare lo stomaco, 


dissetatevi sempre con Alpestre diluito con poca 


acqua gassata e una punta di zucchero in polvere 
Ne risulterà una bibita effervescente veramente unica. 


aduna mille ricette in una 


i Reverendi Maristi 


Provate questo liquore : HERMITE. È un prodotto de 


« ALPESTRE » + MILANO + PIAZZA DUCA D'AOSTA, 14 


* Il giorno 4 corrente il Santo Padre ha ricevuto in Lettere con cui viene dal Presidente della Repubblica ac- Prada, Vinzio, Bresciani da Gazoldo, Arata, Cesare Monti, 


solenne udienza, con il cerimoniale dovuto al suo grado creditato presso la Santa Sede. Guindani, Morelli, Dante Montanari, De Bernardi, Marana, 
| ed alla sua rappresentanza, S. E. il dott. Enrico Ruiz ecc. Tra le pittrici, sempre notevoli Gilda Pansiotti, Nata- 
Guinazu, Ambasciatore Straordinario e Plenipotenziario * Domenica scorsa il Papa ha ricevuto nella Sala Cle- lia Mola e Maria Teresa “Cavalli. 


Y alati Ò È mentina circa 400 pellegrini irlandesi guidati dal P. Cooney, 
dell'Argentina {l quale ha presentato a Sua Santità le ‘Srovinciale degli Agostiniani di Irlanda. Il Pontefice si è 
poi recato nella Sala del Concistoro ove ha ricevuto altri 
duecento pellegrini delle varie diocesi di Olanda. A mezzo- 
giorno poi, il Papa, attraverso la Radio Vaticana ha in. 
dirizzato un messaggio al Congresso Eucaristico di Algeri 
che sì è chiuso solennemente il giorno sette. 


* Il Papa ha ricevuto i componenti la Colonia Spa- 
gnuola a Roma accompagnati da S. E. il dott. José Yan- 
guas Messia. Ambasciatore straordinario e Plenipoten- 
ziario, con la consorte Viscontessa di Santa Clara de 
Avedillo. Nell'ampia Sala del Concistoro erano adunate 
oltre 700 persone che hanno accolto il Papa con entusia- 
tiche e prolungate acclamazioni. Assiso in trono, Pio XII 
rivolgeva ai convenuti, in lingua spagnola. alcune paterne 
parole esprimendo il suo profondo compiacimento di ri- 
cevere S. E. l'Ambasciatore e i componenti della nume- 
rosa e illustre colonia nella Casa del Padre Comune che 
facevano ricordare gloriose tradizioni cattoliche del loro 
Paese per îl quale è grande l'augurio che la pacificazione 
e la vittoria segnino l'inizio di un'epoca di cristiana gran- 
dezza. Dopo aver esortato ì convenuti a partecipare inten- 
samente alla crociata di preghiere che il Pontefice ha in- 
detto per il mese di maggio per la causa della vace impar- 
tiva loro, assieme a tutti i figli della Spagna che essi rap- 
presentavano, l'Apostolica Benedizione. 


* Il Portefice ha trasferito alla Chiesa Cattedrale di 
Ivrea S. E. Rev.ma Mons. Paolo Rostagno, Vescovo di 


Andria. 
BELLE ARTI 


* La X Mostra del Sindacato Interprovinciale di Milano 
e delle opere premiate nei Concorsi di Brera riesce, 0 
st'anno, particolarmente interessante per l'abbondanza de'le 
opere giovanili, che ci presentano, ìn modo ordinato e di- 
remmo compèndioso. i nuovi aspetti dell'arte che si fa jn 
Tombardia. Si vedano i lavori premiati nei Concorsi di 
Brera, i quali per la più parte sono di giovani e giovanis- 
simi, e dei quali diamo qui l'elenco. Per la vittura: premio 
Principe Umberto a Vitali Alberto; premio Medardo Rosso 
diviso fra Contardo Barbieri, G. G. Dal Forno, Raffaele 
De Grada, Cristoforo De Amicis; premio Fumagalli: ver 
la figura, a Adriano Svilimbergo; per il paesaegio. a Fio- 
renzo Tomea: premio Milius: per la pittura. a Trento Lon- 
garetti; ner l'affresco a Silvio Consadori; premio Cassani, 
a Carlo Martini: premio Durini, per l'acquarello. a Sergio 
Roussel garan- De Bellis: premio Ricci: diviso fra Donato Frisia e Um- 
tisce ogni suo berto Lilloni: premio Gavazzi, a Arnaldo Badodi. Per la 
articolo per 6 scultura: premio Principe Umberto a Filippo Tallone; pre- 
mesi. Anche gli mio Fumagalli a Luigi Broggini: premio Gariboldi a Ga- 
Acquisti fatti sfone Panciera. Premio Stanga. per l'incisione, a Virgilio 

risson Tramontin e Trento Longaretti. Premio Grazioli: per lo 
POL Eeor sbalzo, a Ettore Calvelli; per il cesello a sbalzo, a Nani 
denza possono ‘Attilio, 


la linea dèl vostro 
corpo risulterà più 
i snella e più slanciata 
I indossando una Cin- 
| tura Roussel che 
| esercita un'azione 
ì 
Ì 


Come non scegliete 
a caso gli occhialì 
per la Vostra vista 
così sappiate sce- 


Î essere cambia» Altri giovani da ricordare, oltre quelli di cui sovra, 4 iti 

| permanente di mas: tio rimborsati, sono i piftori Italo Valenti. Cassinari. Lanoro. Vernizzi 4 gliere l'aperitivo per 
Belle cinture che dimostrano fresca attitudine di coloristi; Umberto Ra- il Vostro stomaco. 

{ saggio e riduzione. daL.125insu, vazzi e Attilio Alfieri. che hanno finezza di sentimento. 


Roussel è il creato» 

re della cintura mo- 

|} derna che vende di- 
IK rettamente ed esclu- 
I sivamente nei suoi 
I negozi perchè ogni 
sua cintura è creata 


Francesco Speranza, che Insieme con la minutezza. quasi LI DPR 
Dietro nihie di rinite, reca ina poesia su Sbardella che mom l'aperitivo SELECT 
ata al CSGeRaa un dipinto già conosciuto ma vur sempre notevole per 
© sl spedisce virtù compositiva: e ancora Pittino. Leonardo Borgese. sl ’ "4 
gratis Il Catalo- Contatore, Pino Pont. Brevegiteri, Due patsi. di isesî Chiamato appunto l’aperitivo 
go illustr, N, 4, assai fine e poetico, mostrano De Rocchi e Del Bon: un d si A Dr . 
delleato ritratto femminile, Gabriele Mucchi, ina vata e Degli intenditori è da essi pre- 


dorata visione di Estate. Gino Moro. Né mancano poi ec- 


cellenti opere di anziani: qualt. per ssempio, il sueeoso = ferito per il suo giusto contenuto 


ampio paese di Salietti: e quello tutto fresco e nitido di 


| 5 Lomini: e la Spiaggia di Bracchi, che si è fatto più so- | i i 

H e modellata Der il brio e a un tempo più denso d'espressione: e ancora i di- ST e per la rara efficacia 
f corpo di ogni cliente, pinti di Ermenegildo Agazzi. sembre ricco e splendente È 

I P Li di colore, di Vellani-Marchi, Frisia, Bucci, Taccani, el suol componenti. 


Super dentifricio 


ETTTOT ( @ 


d 
PARIGI + 166. Boulevord Houssmonn è il primo dentifricio con Vitamina € [N (A A A 
| MILANO : VIA MANZONI, 17 MAZZI ZA ANTI ITA S.A.FRATELLI PILLA£C VENEZIA 
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Vivo interesse e in- 
sieme rimpianto desta 
la piccola mostra po- 
stuma di Amerigo Ca- 
negrati, pittore di mo- 
di così ritenuti, schi- 


Tra le sculture so- 
no da segnalare le 
teste di Narcisio Cas- 
sino e di Bassano 
Vaccarini, e il nudino 
di Sandro Cherchi, i 
quali son giovani di 
singolari attitudini. 
Buona la testa di 
Scheiwiller modellata 
da Genni. Altre opere 
notevoli quelle di Ti- 
mo Bortolotti, di No- 
dari-Pesenti, di Cesa- 
re Ravasco, di Soli, di 
Aurelio Bossi, di Ma- 
selli, di Bergonzoni e 
di Sandra Conti-Mo- 
randi. 


* Alla presenza dei 
nostri Sovrani, sì è 
inaugurata a Villa 
Massimo, in Roma, la 
Mostra ‘annuale dei 
Pensionati tedeschi. 
Buona parte degli 
espositori si mostra- 
no rivolti ad una com- 
postezza e ad una se- 
renità che rivelano 
chiaramente _ l'ispira- 
zione elassica. Si ve- 
dano i dipinti, assai 
significativi per la lar- 
ghezza e_ l'equilibrio 
dell'impianto, di Ar- 
turo Fohr, e le scul- 
ture ;rigorosamen- 
te ideate di Federico 
Lange. Analoga im- 
pressione fanno i 
composti paesi di Car- 
lo Barth e di Cristo- 
foro Hartig. Altri due 
scultori da notare so- 
no Hans Stangl e Gu- 
glielmo. Heerd. Ugo 
Peschel è l’unico jn- 
cisore . presente, il 
quale, ‘insieme con 
una serie di buone 
acqueforti, espone al- 
cuni acquerelli di fi- 
nissima fattura. 


* La Segreteria po- 
litica del Fascio di 
Legnano ha indetto 
un'importante Mostra 
di Pittura e Scultura 
Moderna, che avrà 
luogo durantela pros- 
sima Sagra del Car- 
roccio, ed alla quale 
parteciperanno pittori 
e scultori di sicura ri- 
nomanza. 


* Nella Galleria di 
Roma, sono mostrati 
numerosi disegni e 
studi dell'Ottocento 
italiano, di proprietà 
della R. Galleria Na- 
zionale d'Arte Moder- 
na, i quali da qualche 
decennio non erano 
stati più esposti. Vi 
si vedono, tra l’altro, 
interessantissimi lavo- 
ri del Camuccini, del 
Fracassini, di Filippo 
Palizzi, del Michetti. 
del Cremona e di Lui 
gi Serra. 


* Vivo interesse suscita. a Torino, la 
mostra personale del pittore astigiano 
G. Manzone, il quale, tra l'altro, espone 
una bella serie di paesi e qualche buon 
ritratto. 


LETTERATURA 


* Colla morte del sen. Salvatore Bar- 
zilai scompare uno degli uomini politici 
più eminenti dell'ultimo cinquantennio. 
Esule giovanissimo dalla nativa Trieste, 
militò fra i primi nella schiera degli ir- 
redentisti; eletto deputato per afferma- 
zione di italianità esplicò un'attività fe- 
conda ed un'intensa propaganda per l'in- 
terventismo. Fu ministro negli anni 1915- 
1916 nel secondo Ministero Salandra e 
tenne poi successivamente la presiden- 
za dell'Associazione italiana della Stam- 
pa. Nel 1920 entrò a far parte del Se- 
nato del Regno. La sua vita è un esem- 
pio luminoso di rettitudine, di equili- 
brio, di coerenza ideale, di patriottismo 
fecondo ed operante. Nei momenti più 
critici della nostra storia recente e so- 
prattutto nel periodo che precede lo 
scoppio della guerra europea, alta ed 
appassionata risuonò la sua voce elo- 
quente nelle aule del Parlamento, sem- 
pre rispettosamente ascoltata, sempre 
ammirata anche dai nemici che più volte 
lo rimproverarono di pericolosa impru- 
denza nel combattere l'Austria alleata e 
nemica. Al crepuscolo della sua esisten- 
za luminosa, Salvatore Barzilai pur ade- 
rendo spiritualmente al movimento rivo- 
luzionario rinnovatore, si ritirava dalla 
vita politica e riandava con la mente e 
con la penna gli avvenimenti del passato 
vissuti con tanta passione nel giornali- 
smo,_nel Foro, nel Parlamento, in guer- 
ra. Venivano così alla luce due libri che 
la Casa Garzanti già F.lli Treves ha avus 
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to l'onore di pubblicare recentemente: 
libro di memorie di vita forense l'uno 
(Nel mondo della Giustizia) e di memo- 
rie di vita politica (Luci ed ombre del 
passato) l'altro; nei quali gli eventi più 
notevoli e gli uomini più eminenti di un 
cinquantennio rivivono luminosamente e 
sono richiamati con quella rispettosa sin- 
cerità e con quella pacata serenità di 
giudizio che è propria degli intelletti 
superiori. A questi due volumi se ne 
aggiungerà prossimamente un terzo, inti- 
tolato Palcoscenico e platea ove sono rac- 
colti ricordi di vita teatrale, istantanee. 
riprodotte a poche ore dalla visione, di 
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grande critico che 
quotidianamente illu- 
mina, interpreta con 
quella profonda com- 
petenza, che è il ri- 
sultato del felice con- 
nubio di una cultura 
vastissima e di una 
insuperabile perspica- 
cia critica, gli svilup- 
pi e gli atteggiamenti 
del movimento teatra- 
le italiano, ma anche 
lo scrittore forbito ed 
elegante di commedie 
e l'arguto poeta sati= 
rico. La Casa Editrice 
Garzanti ha pubblica- 
to un interessantissi- 
mo libro dell'Accade- 
mico: Teatro di ieri 
nel quale sono dise- 
gnati, in una prosa vi- 
vida, colorita,. brillan= 
te, ritratti di celebri 
attori ed attrici che-il 
pubblico dei; lettori 
ha, a suo tempo, avu- 
to modo. di applaudi- 
re e ammirare sulla 
‘scena : Eleonora Duse, 
Ferruccio Benini; Emi- 
lio Zago, Ermete No- 
velli, Tina: di Loren- 
zo, Ettore. Petrolini, 
Angelo Musco e mol- 
ti altri. 

L'enorme * successo 
che il volume ha in- 
contrato e nella criti- 
ca e nel pubblico ci 
fa sperare che l'illu- 
stre scrittore si accin- 


Casa Editrice Garzanti 
si è arricchita in que- 
sti ultimi mesi di al- 
cuni volumi che han- 
ho particolarmente in- 
contrato ‘la ‘simpatia 
deì pubblico, anche 
perché usciti ‘in’coin- 
cidenza - con manife- 
stazioni nazionali . ce= 
lebrative» di eminenti 
personaggi che hanno 
illustrato la nostra 
storia. Tra gli altri ci 
piace segnalare il li- 
bro del prof: Giannet- 
to Bongiovanni, man- 
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nato alla ribalta di 
gli studi storici: Isa: 
bella d'Este, la gran- 
de Marchesa di Man- 
tova, figlia di Ercole 
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Gonzaga e che passò 
ai, posteri nella luce 
di gloria della piccola 


CHE INTERESSANO | Site assuta, per 


trionfi e cadute celebri, di piccoli me- 
stieranti e di grandi interpreti del Tea- 
tro itallano e francese; opera nella qua- 
le è rispecchiata, con senso quasi no- 
stalgico, l'attività di critico esercitata 
dall'Autore su un grande quotidiano per 
oltre dieci anni. Non si potrebbe meglio 
€ più degnamente onorare la memoria del 
grande Vegliardo scomparso. 


* Con la nomina di Renato Simoni ad 
Accademico d’Italia, entra a far parte 
del supremo consesso dell’intelligenza 
italiana, una personalità letteraria di pri- 
missimo piano. Egli non è soltanto il 
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ta giornalmente nel pettinari 
il pregio di ridonare in breve tempo ai capelli gri 
gi o sbiaditi il colore naturale di un tempo. In ven- 
dita presso tutte le buone Profumerie al prezzo di 
L, 17,50 il Îlacone oppure verrà spedito franco di porto 


ed imballo dietro Vaglia Postale alla 
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opera ‘sua, \a_grande 
potenza. La vita della 
giovane e bella Signo- 
ra, la cui imagine è 
stata in eterno fissata 
dall'arte sublime - di 
Leonardo e di Tizia- 
no Vecellio, vi è rie- 
vocata ‘con ; singolare 
finezza. interpretativa 
sullo sfondo storico di 
un tempo, così ricco 
di eventi tumultuosi e drammatici: inva- 
sione francese, caduta degli Sforza, ap- 
parizione minacciosa di Cesare Borgia 
saccheggio di Roma. Giannetto Bongio- 
vanni non. avrebbe potuto. portare un 
contributo più significativo alla. felice 
riuscita della Settimana mantovana che 
a giorni sarà inaugurata e durante la 
quale Alessandro Luzio commemorerà -il 
IV centenario della morte della Mar- 
chesa. 


#* Tra i giudizi espressi dalla critica 
sul libro Vita di Dante di Tommaso Gal- 
larati Scotti, che la Casa Editrice Gar- 
zanti ha pubblicato recentemente in ter- 
za edizione, riveduta, abbellita di. illu- 
strazioni e preceduta da una prefazione 
nella quale l'Autore espone in modo 
chiaro e convincente i criteri seguiti 
nella elaborazione del suo lavoro, ripor- 
tiamo quello di Silvio Benco da un articolo 
apparso sul Piccolo della Sera: « ... l’ultima 
vita che leggemmo tutti, onde divenne po- 
polare, fu il Dante vivo di Giovanni Papi- 
ni; questa del Gallarati Scotti la precorse 
nella sua prima elaborazione, di parec- 
chi anni; e se quella del Papini, uscen- 
do da un temperamento polemico, dava 
una ‘maggior gagliardia di colorito alle 
asprezze e alle contraddizioni della figu- 
ra dantesca ed_alle significazioni impe- 
riose del. suo messaggio spirituale, que- 
sta, che esce da una natura meditativa 
e da una coscienza esercitata a scrupo- 
losa delicatezza nello scrutamento psico- 
logico, cerca ‘di ricostruirsi in Dante la 
storia’ di un'anima. Serittori cattolici 
l'uno e l’altro, di questi odierni biografi; 
ma di un cattolicismo” più moderno, in 
certo senso, il Gallarati Scotti, in quanto 
sente assai bene il distacco ‘dal mondo 
medioevale delle idee e degli atteggia- 
menti dottrinali, e questo gli consente di 


IX — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CONONIA DELLA SALUTE 


CARLO ARNALDI 


G APERTA TUTTO L'ANNO 
D'PLETAMENTE RINNO 


SVATA, 


( CENOVA ) 


Scrivere per informazioni 


giudicare con indipendenza storica non 
solo quello che è luminosa e gloriosa 
utopia nella concezione universale del 
Poeta, ma anche la catena di sofistiche- 
rie e di accomodamenti dialettici che, 
un po’ per metodo scolastico, un po' per 
passione di parte, gli attortigliava tante 
volte, negli scritti minori, il pensiero». 


* Nella collezione «Tempo nostro » 
Mondadori pubblica un libro di grande 
attualità: Jugoslavia d'oggi di Ugo Cue- 
sta. É un panorama veramente com- 
pleto della Nazione amica, la cuì im- 
portanza per l'equilibrio europeo sì ri- 
vela sempre meglio. Con uno stile bril- 
lantissimo il Cuesta fa passare davanti 
ai nostri occhi una serle di visioni in 
cui politica, economia, bellezze naturali, 
conquiste tecniche e folclore si fondono 
armonicamente dandoci l'illusione di aver 
visto coi nostri occhi uno dei più inte- 
ressanti paesi d'Euro- 
pa. Il Cuesta tratta 
anche, con mirabile 
chiarezza, la intricata 
questione del rapporti 
tra serbi e croati. 


* Il sorriso eterno 
è il titolo di un vo- 
lume di PiirLagerk- 
vist che appare nella 
Medusa ». Narratore 
€ lirico, drammatur- 
80 e saggista, Piir La- 
gerkvist, nato nel 
1891, è Îl più autore- 
vole e il più intere: 
sante fra gli serittori 
svedesi del dopoguerra, 


* Nella « Biblioteca 
Romantica » ‘di Mon- 
dadori vede la luce li 
Davide Copperfield di 
Charles Dickens, nel- 
la nuova. traduzione 
ale di Enrico 
Per quanto 
non manchino buone 
traduzioni di questo 
capolavoro di Dickens 
è facile prevedere per 
la presente edizione 
il più lusinghiero suc- 
cesso, 
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Il consumo del 
caffè in Italia è l'an- 
damento delle nostre 
importazioni. A pro- 
posito della "attuale 
momentanea deficien- 
za di caffè lamentata 
da varie parti si ri- 
tiene opportuno rile- 
vare che il quantita- 
tivo totale di caffè 
importato nel nostro 
Paese nel primo tri- 
mestre del corrente 
anno, pur essendo in- 
feriore in confronto 
al quantitativo impor- 
tato nel corrisponden- 
te periodo del ‘1937 
ha notevolmente su- 
perato quello dei pri 
mi tre mesi del 1938, 

In effetti dal gen- 
naio al marzo 1999, 
secondo | dati uMciali 
recentemente resi no- 
ti dall'Istituto Centra- 
le di Statistica, sono 
stati ‘importati ‘90.024 
quintali di caffè con- 
tro 86217 q.li di im: 
portazione netta nel 
1938 e-106.756 qli nel 
1937. Poiché il consu- 
mo nazionale, secon: 
do la media dell'ulti- 
mo quinquennio 
normalmente contenu- 
to nei limiti di 106 
mila qli a trimestre, 
il quantitativo impor- 
tato nel primo perio- 
do di quest'anno, pur 
tenendo conto delle 
maggiori necessità de- 
rivanti dalla ricostitu- 
zione delle scorte, non 
è tanto inferiore al 
fabbisogno da poter 
addebitare _ esclusiva- 
mente alla ridotta im- 
portazione la attuale 
scarsità di caffè sul 
mercato 

D'altra parte si os- 
serva come, mentre 
tutte le forze del no- 
stro paese sono mobi- 
litate per una sem- 
pre maggior autono- 
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inia nazionale, non siano da. incorag- 
giarsi inflazioni nel consumo di prodotti 
che dobbiamo ancora importare dall’e- 
stero, tanto più poi da paesi — come a 

cade per il caffè — che ricusano e ren: 
dono difficili le nostre importazioni. 


* L'industria automobilistica italiana 
Ecco le più recenti cifre che documen- 
tano l'andamento dell'industria automo- 
bilistica italiana. Durante il primo tri 
mestre del 1939 le autovetture, gli auto- 
bus, gli autocarri e i rimorchi nuovi di 
fabbrica iscritti al Pubblico Registro 
Automobilistico italiano sono stati com- 
plessivamente 11.383 (dei quali solo 15 
di marca estera) contro 12.689 (dei qua- 
li solo 16 di marca estera) iscritti nel 
primo trimestre del 1998. In particolare 
le iscrizioni al « P. R, A.» nel primo tri- 
mestre del 1999 sono così suddivise (tra 
parentesi le cifre corrispondenti del pri- 


mo trimestre 1938): autovetture 9.368 
(10.519), autobus 126 (154), autocarri 
1.488 (1.715), rimorchi 401 (301). Aggiun- 
gendo alle cifre su riportate quelle che 
si riferiscono ai motocicli, alle trattrici 
agricole, alle trattrici stradali e macchi- 
nari stradali si ha ‘che complessivamente 
nel primo trimestre del 1939 sono stati 
iscritti al «P. R. A.» 14.463 autovei 
nuovi di fabbrica contro 15.070 iscritti 
nel primo trimestre del 1938. L'industria 
automobilistica italiana nei primi due 
mesi del 1939 (tra parentesi le cifre cor- 
rispondenti dei primi due mesi del 1938) 
ha prodotto 9.734 (9.981) telai per vet- 
ture da turismo, 1510 (2.198) telai per 
carri industriali, 8.368 (9.127) carrozze. 
rie per vetture da turismo, 1.204 (1.765) 
carrozzerie per carri industriali. 


* Ulteriore contrazione del disavanzo 
nei nostri scambi commerciali con gli Sta- 
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i Uniti nel primo trimestre 1939. Secon- 
do i dati recentemente pubblicati dall” 
stituto Centrale di Statistica, nel primi 
tre mesi dell'anno in corso il valore com- 
plessivo delle esportazioni dall'Italia ne- 
ili Stati Uniti ha superato i 140,7 milioni 
di lire, dei quali oltre 64 milioni per ge- 
neri alimentari, circa 49,9 milioni per 
prodotti finiti, quasi 22 milioni per ma- 
terie semilavorate e più di 10,8 milioni 
per materie greggie 

Nei primi tre mesi del 1938 fl valore 
delle nostre vendite agli Stati Uniti era 
salito a 170,4 milioni di lire. 

A questa diminuzione delle nostre espor- 
tazioni, fa riscontro una molto più sen- 
sibile contrazione del valore delle nostre 
importazioni dagli Stati Uniti. Infatti, nel 
primo trimestre dell'anno in corso, ab- 
biamo acquistato da questo paese ‘tante 
merci per un complessivo valore infe- 
riore ai 252 milioni, dei quali oltre 174,5 

milioni. per materie 
greggie, quasi 55,2 mi- 
lioni per materie se- 
milavorate, circa 20,7 
milioni per prodotti fi- 
niti e circa un milione 
e 600 mila lire per ge- 
neri alimentari. Nel 
corrispondente perio- 
do del 1938 il valore 
delle nostre importa. 
zioni dagli Stati Uniti 
aveva superato i 389,8 
milioni. 

Pertanto nel primo 
trimestre dell'anno in 
corso il valore del vo- 
lume totale degli 
scambi commerciali 
dell'Italia con gli Stati 
Uniti è diminuito di 
cltre 177,5 milioni. in 
confronto al valore rag: 
giunto nello stesso pe- 
riodo del 1938. Ma con- 
temporaneamente il re. 
lativo disavanzo della 
nostra bilancia. com- 
merciale è disceso da 
oltre 219,4 milioni (1° 
trimestre 1938) a poco 
più di 111,2 milioni 
(1° trimestre. 1939), 
raggiungendo cioè cir- 
ca la metà di quello 
precedente. 

Tra i valori delle 
principali voci della 
nostra esportazione ne- 
gli Stati Uniti, figura- 
no al pi 1 
formaggi, con più di 
20,5 migliaia di qui 
per quasi 20,2 milioni, 
segue l'olio d'oliva con 


oltre 29,8 migliaia di 
qli per più di 18,2 mi 
lioni, la conserva di 


pomodorì.. con quasi 
64,1 migliaia di qui 
per circa 12 milioni e 
mezzo; le fibre artifi- 
ciali, cascami, tessuti 
e manufatti di f. a. 
con quasi 10,800 q.li 
per più di 123 milio- 
ni; la seta greggia, ca. 
scami, tessuti e ma- 
nufatti di seta con 
circa 1.400 q.li per 
quasi 9 milioni e mez- 
20; i cappelli, i tes- 
suti e manufatti di 
canapa e lino, gli olii 
essenziali, le ‘armoni. 
che e vari altri pro- 
dotti finiti, generi ali- 
mentari e materie se. 
milavorate. 

Tra le merci da noi 
acquistate negli Stati 
Uniti nello stesso pe- 
riodo, il cotone, greg- 
gio e idrofilo, e i ca- 
scami di cotone occu. 
pano il primo posto 
con in complesso cir- 
ca 173 mila qli per 
quasi 79,7 milioni; se- 
guono gli olii minerali 
greggi e lubrificanti 
con circa 2 milioni 622 
mila q.li per poco me_ 
no di 774 milioni, i 
rottami’ di ferro, ac- 
ciaio e ghisa con 622 
mila q.li per circa 22,7 
milioni; il rame e sue 
leghe ‘con più di 41,4 
migliaia di q.li per 
circa 19 milioni; le 
macchine, il legno, la 
paraffina e varie altre 
materie greggie e se- 
milavorate, prodotti fi- 
niti e generi alimen- 
tari. 
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SALSOMALLIORE 


Primo Centenario delle cure Salsojodiche di fama mondiale 


* L'inalterabile fermezza della lira sui 
mercati dei cambi. Durante il mese di 
aprile Il mercato dei cambi e dell'oro a 
Londra si è mantenuto costantemente Ion- 
tano dalle violente alternative di alti e 
bassì che sono state una sua precipua 
caratteristica di questi ultimi anni. Il 
corso dell'oro presso che fermo a scel- 
lini 148,6 con trascurabili oscillazioni in- 
torno a questo livello; il cambio del dol- 
laro stabilizzato di fatto ad un livello di 
poco superiore a 4,68 e soprattutto la no- 
stra lira solidamente ancorata intorno alla 
quota 89 cioè lievemente avvantaggiata 
in confronto alla parità, costituiscono gli 
elementi dominanti della situazione del 
mercato. È superfluo rilevare nei riguardi 
della lira che oltre alle valutazioni di or- 
dine politico hanno efficacemente contri- 
buito alla sua significativa fermezza i 
positivi fattori econo- 

mici e finanziari. Tra 
questi vengono rileva- 
ti il soddisfacente an- 
damento dell'attività 
produttiva italiana, il 
sistematico migliora. 
mento della bilancia 
commerciale e la sem- 
pre solida struttura 
della finanza statale, 
capace di affrontare 
vittoriosamente coi 
mezzi offerti dalle ri- 
sorse nazionali le più 
ingenti spese militari, 
senza pregiudizio del- 
le esigenze inerenti 
alla attrezzatura au- 
tarchica dell'economia 


* L'incremento del- 
la produzione italiana 
di energia elettrica. 
Anche nel primo pe- 
riodo del 1939 la pro- 
duzione italiana di e- 
nergia elettrica, come 
risulta dagli ultimi da. 
ti ufciali pubblicati 
dall'Istituto Centrale 
di Statistica, è stata 
caratterizzata dal co- 
stante sviluppo già ri. 
levato per gli anni 
precedenti. 

Sono stati infatti 
prodotti nel gennaio 
ultimo scorso, circa 
1 miliardo 261,9 mi- 
lioni di Kw. con un 
aumento di oltre 29 
milioni di Kw. in con- 
fronto alla produzione 
dello ‘stesso mese del 
1938, e di 245,5 milio- 
ni di Kw. rispetto a 
quella del gennaio 
1937. Alla produzione 
totale hanno contri. 
buito le centrali idro- 
elettriche con circa 1 
miliardo e 1806 mi 
lioni di Kw. e quelle 
termiche con 813 mi- 
lioni di Kw. 

Nello stesso periodo 
l'energia elettrica im- 
portata è stata infe- 
riore a 17,7 milioni di 
Kw. coù una diminu. 
zione di circa 6,9 mi- 
lioni di Kw. in con- 
fronto alla quantità 
importata nel’ corri» 
spondente mese del- 
l'anno precedente. 
Sempre nel gennaio 
1939, del totale dell'e- 
nergia prodotta e im. 
portata, in complesso 
un miliardo e 2796 
milioni di Kw., il 73,1 
per cento è stato de- 
stinato alla vendita. 
1'11,4 per cento ad uso 
del’ produttore, e il 
15,5 per cento a uso 
promiscuo. 


* Gli utili delle so- 
cietà italiane per azio- 
ni. In base ai dati re- 
centemente pubblicati 
dall'Istituto Centrale 
di Statistica e relativi 
ai bilanci delle So- 
cietà italiane per azio. 
ni chiusi dal 1° luglio 
1936 al 30 giugno 1937 
e pubblicati fino a tut- 
to il settembre 1938, 
gli utili complessivi di 
8.879 società attive, 
con un totale di ca- 
pitale e riserve di ol 
tre 44 miliardi 517,4 
milioni di lire hanno 
raggiunto circa 2 mi. 


Mardi 934,5 milioni equivalenti ad una 
percentuale media di utile del 6,59 per 
cento sull'ammontare globale del capi- 
tale e dalle riserve 

Dall'analisi delle singole categorie ri- 
sulta che la percentuale maggiore di uti- 
le è stata fornita dalle Società esercenti 
la concia con il 14,34 per cento; seguono 
le Società per la produzione dolciaria 
con il 14,07, e le Società produttrici di 
concimi con' 10,77 per cento. Fra le più 
importanti categorie hanno superato sen- 
sibilmente la percentuale media di utile 
le società di assicurazione, quelle per l’in- 
dustria delle conserve alimentari. le so- 
cietà laniere e cotoniere e per l'industria 
degli autoveicoli, tutte con percentuali 
superiori all’8 per cento. Le percentuali 
più basse (rispettivamente il 0,92 e il 
0,80 per cento) sono toccate dalle società 


di produzione di seme bachi da seta e 
dagli Istituti Educativi. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Il «Foglio di Disposizioni » n. 1316, 
del Segretario del Partito, in data 28 apri- 
le, XVII, reca: 
1) Il Fascista Nedo Nadi passa da oggi 
disposizione del Comando Generale del- 
la G.LL. con funzioni ispettive per l'at- 
tività schermistica 

2) Dal 20 al 30 luglio prossimo avrà 
luogo a Sabaudia la prima adunata di 
premarinari, durante Ja quale saranno 
svolte gare militari e marinaresche, col- 
lettive ‘e individuali. Questa prima adu- 


LE CONFEZI 
DI TUSSO Msi 


I TROVANO NEI MIGLIORI NEGOZI ITALIANI ED 


nata del reparti premarinari, in località 
adatta allo svolgimento di attività mari- 
naresche, darà il modo di vagliare il 
grado di addestramento tecnico raggiunto 
dalle diverse specialità. Oltre 1 premi, ai 
primi classificati saranno concesse dal Mi. 
nistero della Marina facilitazioni per il 
servizio militare. 

« Foglio di Disposizioni » n. 1320: 

Littoriali del Lavoro anno XVII. I Lit- 
toriali del Lavoro svoltisi a Roma dal 23 
marzo al 21 aprile, hanno riunito i gio- 
vani fascisti designati in tutta Italia a 
partecipare alle gare nazionali attraverso 
la successiva selezione delle gare comu- 
nali e delle gare provinciali. Alle gare 
comunali hanno preso parte 23.242 lavo- 
ratori, fra 1 quali sono stati scelti 9.106 
concorrenti ai prelittoriali provinciali. I 
corsi post-lavorativi teorico-pratici, orga- 

nizzati dal GUF. e 
dalle associazioni sin- 
dacall per la prepa- 
razione dei parteci. 
panti, dal 1° dicem- 
bre al 23 marzo, sono 
stati 1.430. Nell'Urbe, 
ai Littoriali del lavo- 
ro hanno concorso 
1152 fascisti. Nei Lit- 
torlali del lavoro la 
preparazione dei gio- 
vani è stata vagliata 
politicamente e tecni- 
camente. La prova di 
cultura fascista ha di- 
mostrato come i gio- 
vani abbiano compre- 
so i motivi politici e 
spirituali per i quali 
la Rivoluzione chiede 
alle forze del lavoro 
non soltanto una ca- 
pacità produttiva, ma 
anche una sensibilità 
fascista. Di questa 
comprensione del va- 
lore essenzialmente po- 
litico della manifesta- 
zione, i concorrenti 
hanno dato una preci- 
sa misura anche nel 
compimento delle pro- 
ve tecniche, tutte di- 
rettamente interessan- 
ti l'indipendenza eco. 
nomica nazionale nei 
diversi settori dell'a- 
gricoltura. | dell'indu- 
stria, del commercio 
e dell'artigianato. Sul 
terreno organizzativo, 
la saldatura tra Fa- 
scisti universitari e 
giovani lavoratori, al 
la quale l’attività’ dei 
G.U.F. tende, è ap- 
parsa una concreta 
realtà. La partecipa- 
zione alle singole ga- 
re dei Littoriali del 
Lavoro, è risultata co- 
sì suddivisa: 

Gare agricole: gra- 
nicoltura 88; Olivicol- 
tura 57; Colture in- 
dustriali 45; Produ- 
zione foraggera 76; 
Ordinamento azienda 
agraria 29; Piccoli 
proprietari coltivatori 
diretti 81. 

Gare industriali: 
Meccanici 88; Chimici 
43; Carta e stampa 22; 
Alimentazione 19; In° 
dustrie legno 77. 

Gare commerciali 
Vetrinisti 28; Disegna- 
tori 38; Cuochi 36; Pa- 
nettieri 240. 

Gare artigiane: Pel. 
Mobilieri 


lettieri 1: 


Smaltatori d'arte 14; 
Fotografi 44. 

Concorso per inven- 
zioni: 8. 

* Il Segretario del 
Partito, Segretario dei 
G.U.F., ha consegnato 
al Duce la raccolta dei 
numeri usciti nell'An- 
no XVI di «Libro e 
Moschetto » 

Il Duce ha espresso 
il suo vivo gradimento. 

* In questi giorni 
sono terminate le le 
ERTEDI zioni del Corso indet- 

SS TERI to dal Comando Fe- 

derale della G.I.L. per 
dirigenti, vigilatrici ed 
econome di Colonia, 
che è stato frequen- 
tato con vivo interes- 
samento da 760 orga- 
nizzate. 


XI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


C.VIS ICARO: 


Una sola compressa 


A 

” di questo moderno rimedio è sufficiente per 
calmare quasi istantaneamente i Vostri dolori: 
(mal di testa, di denti, nevralgie, disturbi 
periodici della donna ecc.). 
Senza dannose conseguenze per l'organismo. 
Senza lasciare alcun senso di intorpidimento. 
Anche ai bambini può essere somministrata 
una mezza compressa senza preoccupazione. 
Le compresse di GARDAN si possono pren- 
dere in qualsiasi momento. 


GARDAN 4 


Aut. Pref. Milano 27065. 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore I I A Î I A N A Anno LXVI . 
14 MAGGIO 1939 - A. XVII 


ENRICO CAVACCHIOLI 


Il I Annuale della fondazione dell'Impero e la I Giornata dell'Esercito hanno avuto net- 
l’Urbe un’apoteosi radiosa con la grande parata militare che si è svolta sullo Via d:i 
Trionfi. Ventimila uomini, tra cui erano i valorosi reduci di Spagna e la Guardia Reo'e 


Albanese, hanno sfilato davanti ai Sovrani e al Duce. Qui vediamo il Re Imperatore, la Re 
gina Imperatrice e il Duce con gli ospiti illustri gen. von Brauchitsch e gen. Garcia Escamc 
mentre assistono dalla tribuna Reale alla superba rassegna di forza guerriera. 


UNO STRUMENTO DI PACE 


IL FATTO 
DI MILANO 


uu/avnuncio del Patto di Milano la stampa straniera, specie quella che fa capo ai diversi 
A Fronti popolari, in un primo tempo ha cercato di reagire abbandonandosì ad una ese- 

gesi dimostratasì subito inconsistente. Ha cercato, cioè, di distinguere fra «patto» e 

salleanza »}. quasi a significare che nell’intesa italo-germanica esistevano delle discon- 
tinuità. Una tale interpretazione è stata subito abbandonata per la sua stessa vanità. E quei 
giornali hanno finito per prendere atto senz'altro del nuovo strumento diplomatico, che perfe- 
ziona l'amicizia fra i due Stati totalitari e li pone su un medesimo piano in ogni e qualsiasi 
eventualità. Hanno finito per riconoscere che il Patto di Milano significa assoluta identità di 
vedute, di programmi, di fini, di metodi, per la tutela delle rispettive posizioni, per la realiz 
zazione delle rispettive aspirazioni, per la difesa dei comuni interessi e dei comuni ideali 
contro ogni minaccia. ed ogni attentato. 

Dissipato, così, qualsiasi equivoco, la stampa delle cosiddette grandi democrazie ha ripiegato 
su alcune considerazioni di ordine wario, fra le quali si deve segnalare quella che cerca di 
ricondurre il Patto di Milano ad una pura e semplice riaffermazione dello statu quo nei rap- 
porti fra l'Italia e la Germania. Nulla di nuovo — si scrive a Parigi e a Londra — perché le 
relazioni fra i due Paesi totalitari erano tali, che si potevano legittimamente riguardare come 
un'alleanza vera e propria, di modo che il Patto di Milano non fa che sanzionare definitiva- 
mente uno stato di fatto. 

‘Ad una simile interpretazione non c'è nulla da obiettare, perché l'intesa italo-germanica 
non ebbe mùi i caratteri di una « combinazione » diplomatica, ma quelli di una vera e propria 
«posizione storica » che traeva lu sua forza dall'incontro di due Rivoluzioni, da una comune 
ideologia, da una identica visione dell'equilibrio europeo, da una stessa nozione della pace, 
di quella pace che, per essere duratura, deve obbedire alle esigenze della giustizia. È, codesto, 
illmedesimo punto di vista espresso da von Ribbentrop nell'intervista concessa al Popolo d'I- 

Il rappresentante della Germania ha dichiarato, infatti, che i colloqui di Milano hanno 
io l'obiettivo di ribadire la politica dell'Asse. Dato questo obiettivo, il patto in elaborazione 
dn è altro che l'ultimo punto, o meglio le conclusione logica di uno stato di fatto esistente, 
ila verità, già da molto tempo. Non c’è niente di nuovo quindi ». Ed ha terminato rilevando 
«questo patto fra l'Italia e la Germania non era necessario, ma è bene che sia stato 


Non si può, peraltro, non ricordare che quei giornali, i quali, all'indomani 
del Patto di Milano, ostentano una certa indifferenza, sono quelli stessi che, 
fino a ierì, mostrarono di ritenere che intorno alla solidarietà italo-germanica 
ion fosse ancora stata detta l'ultima parola; che esistessero ancora delle pos- 
sibilità, per una diplomazia abile, dî insinuarsi fra gli accordi stipulati fra i 
due Paesi, col risultato di scuoterne la saldezza e di infirmarne la continuità. 
Sono di ieri gli articoli della stampa francese, che ancora s'illudeva di potere 
comunque staccare l’Italia dalla Germania, Quante volte non abbiamo letto, 
nei giornali francesi, il richiamo all'ambasciatore Barrère, l'elogio dell’opera 
sua, che avrebbe aputo il merito di togliere alla Triplice, per quanto si rif: 
riva all'Italia, qualsiasi. carattere offensivo? Ora_il- Patto di Milano. taglia 
corto con tutte queste manovre, con tutte queste supposizioni. Esso ha dimo- 
strato due cose, definitivamente acquisite. Prima di tutto, la piena, perfetta 
adesione del popolo italiano alla politica dell'Asse, testimoniata dalle dimo- 
strazioni imponentissime della moltitudine della città, sempre sensibilissima 
alle vicende della politica internazionale, che ospitava i due negoziatori. 
In secondo luogo, ha dimostrato che l'Asse è destinato a segnare in 
modo immutabile Vazione dei due Paesi, uniti da una solidarietà che va 
oltre le circostanze immediate. 

‘Solo la diplomazia restata immobile sulle posizioni del Trattato di Versailles 
con una insensibilità ed una pervicacia ‘che resteranno provérbiali, poteva 
dubitare della inevitabilità del Patto di Milano, logica, naturale conseguenza 
degli avvenimenti susseguitisi in Europa dalle sanzioni in poì. Da un lato 
l'identità delle posizioni ideologiche di Roma e di Berlino, l'affinità delle due 
rivoluzioni, la solidarietà dei due Condottieri, la sempre maggiore e più in- 
tima comprensione dei due popoli, la lotta insieme combattuta in Spagna, la 
comunanza degli interessi e degli scopî, l'analogia delle aspirazioni; l'espe- 
rienza dell'utilità derivata dal mutuo appoggio in tutte le crisi manifestatesi 
negli ultimi anni; dall'altro l’irreducibile atteggiamento delle potenze pluto- 
cratiche, le loro alleanze militari, i loro armamenti; il loro testardo e altezzaso 
rifiuto a risolvere problemi che avrebbero potuta essere superati molto age- 
volmente, il recente tentativo di ‘accerchiamentoze le stesse speculazioni su 
inesistenti contrasti italo-tedeschi: insomma tuttà un insieme di fattori posi- 
tivi e negativi doveva condurre in modo inevitabile, per il naturale sviluppo 
degli eventi, per la connessione che è fra causa ed effetto, per la, interdipen- 
denza che è fra sostanza e forma. Italia e Germania alla decisione dell'8 mag- 
gio, che è logica conseguenza dell'aver «preso in attento esame la situazione 
politica generale ». 

Sotto questo rispetto, il valore del Patto di Milanò è inestimabile, perché 
dissipa una volta per sempre qualsiasi equivoco. Esso pone l'Europa davanti 
ai una realtà imponente, definita anche în termini giuridici irrevocabili. 
Oggi tutti gli Stati europei ed extraeuropei. sono în possesso di titti gli ele- 
menti necessari a regolare il loro atteggiamento e la loro azione nei con- 
fronti dell'Italia ‘e della Germania, « La situazione generale — annotava l'In- 
formazione diplomatica del 6 u, s. — più che' pericolosa è fluida ‘e attende, 
quindi, di cristallizzarsi in forme definitive, per. permettere ai popoli europei 
di riprendere tranquillamente il lavora ». Il Patto di Milano risponde a que- 
sta mecessità e, in questo senso, è uno strumento di pace, che reugisce contro 
i tentativi diretti a promuovere quella guerra, nella quale ripongono ogni 
speranza i fautori della rivoluzione e del disordine; Contemporaneamente è 
l'adeguata risposta al blocco franco-inglese, perfezionatosi negli tiltimi tempi 
e l’efficice rimedio a quella politica di accerchiamento, che nelle ultime set- 
timane ha cercato di trascinare la Russia nelle competizioni occidentali; 

In questa sua ultima definizione, l'Asse si rivela una forza potentissima in 
difesa della pace, perché è tale da non temere nessuna eventualità; 1 fautori 
dell’accerchiamento, anche a fini ideologici, oggi non possono più illidersi su 
quello che significa l'Asse: nel campo politico come în quelli militare, mto- 
rale, culturale, Nessun dubbio che questa ulteriore chiarificazione varrà a 
ristabilire certi equilibri di natura psicologica, che sono tanta parte delle re- 
lazioni internazionali. A Parigi e a Londra oggi si sa che l'Italia è la Ger- 
mania costituiscono un blocco infrangibile di 150 milioni che non consente le 
astuzie e le abilità della vecchia diplomazia. Roma e Berlino marciano tniti 
e reagiscono uniti. L'alleanza associa le iniziative dell’Italia e della Germania, 
non le sopprime. Associa i loro diritti e le loro posizioni, non-li ‘annulla: E 
pertanto le azioni dell’Italia e della Germania si svolgono parallele, anzi con- 
centriche, ma non perdono la libertà della loro ispirazione. E quello vale 
tanto per la definizione degli interessi e delle rivendicazioni di ciascuna delle 
due Potenze alleate, quanto per i generali indirizzi della loro politica europea. 
L'alleanza assicura soltanto a ciascuna delle due Potenze l'aiuto attivo del- 
l'altra nella difesa dei propri interessi e nell'affermazione dei propri diritti — 
gli uni e gli altri intesi con senso di responsabilità europea. e perciò intera- 
mente difendibili in ogni momento. 

Nessun dubbio che il solo annuncio del Patto di Milano ha determinato 
una distensione nelle relazioni internazionali. La vertenza fra la Germania 
è la Polonia ha malto perduto, a quanto è lecito arguire, dell’asprezza dei 
giorni scorsi. Il discorso del ministro Beck ne è una riprova. Contrariamente 
alle istigazioni e alle attese delle correnti che incitano alla guerra, it mini- 
stro Beck non ha enunciato quelle richieste, suggeritegli dai fautori dî una 
nuova conflagrazione, che avrebbero significato un'estensione dei diritti della 
Polonia nei confronti di Danzica. Ha preferito mantenersi în una linea di 
attesa ed ha tenuto a sottolineare che se Danzica è una città indubbiamente 
tedesca, la sua prosperità è il suo benessere dipendono dal potenziale @co- 
nomico della Polonia. Contemporaneamente, ha: insistito sulla necessità di 
non infirmare in alcun modo il libero sviluppo nazionale, ideologico, cultu- 
rale, della maggioranza tedesca nella città libera. 

Riconosciuta ancora una volta «l'importanza grandissima » che ha; per la 
Polonia, la pace con la Germania, il ministro Beck ha ammesso la necessità 
di concessioni reciproche, di accordì bilaterali, di soluzioni dovute ad. una 
discussione che si svolga su un piano di parità. Poste queste premesse, che 
si riassumono nella formula «intenzioni pacifiche e metodi di azione paci- 
fici», egli non ha esitato a dichiarare che, iniziandosi conversazioni jra Ber- 
lino e Varsavia, il Governo polacco « tratterà la questione in modo obiettivo, 
tenendo conto dell'esperienza degli ultimi tempì, senza rifiutare la sua ‘mi- 
gliore buona volontà ». 

Questa è la via degli accordì, quindi della pace. Regolandosi in tal modo, 
il ministro Beck ha reso un servigio all'ordine europeo, ma ha soprattutto 
provveduto agli interessi del suo paese. Gli incitamenti di Parigi facevano 
parte di quella «psicosi di guerra», che il Duce denunziò già în un recente 
discorso con quella infallibile intuizione delle situazioni psicologiche, che gli 
è particolare. Ma all'atto pratico non si vede come e in quale misura po- 
trebbe tradursi la solidarietà francese. 

Come sempre, essa è în funzione di una eventuale presa di posizione bri- 
tannica. Fino a qual punto l'Inghilterra è disposta, in caso di complicazioni 
a sostenere la Polonia? A leggere le recenti dichiarazioni di Chamberlain, è 
impossibile sottrarsi all'impressione che, come sempre, il Governo di Londra 
intende riservarsi fino all'ultimo momento piena e assoluta libertà di movi- 
mento. Cosa ha detto Chamberlain in ordine al dissenso tedesco-polacco? 
«Qualora una qualsiasi azione minacciasse palesemente l’indipendenza po- 
lacca e ad essa il Governo di Varsavia giudicasse suo vitale interesse resi- 
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Il convegno di Milano, nel quale i rappresentanti del Duce e del Fiùhrer hanno concluso 
quel patto d’alleanza che costituisce una formidabile diga contro tutte le malefatte dei bel- 
licisti demo-ebraico-massonici, è stato motivo di grandi manifestazioni di esultanza per.il 
popolo milanese. Il ministro von Ribbentrop e il Conte Ciano hanno inteso l’anima di Mi- 
lano, la Fascistissima, levarsi in un nuovo impeto.di immutabile fede e di perfetta aderenza 


"lla politica dell’Asse. - Qui: l’arrivo di von Ribbentrop ricevuto dal Conte Ciano. 


Quei poveri pennivendoli stranieri che nei giorni scorsi hanno esercitato la lori 
fasia, debole tanto quanto forte è la loro capacità di menzogna, inventando mo! 
‘a Milano, sono serviti con queste due semplici fotografie che mostrano 
mento l'entusiasmo con cui la Milano del Fascio Primogenito ha accolti 
stro von Ribbentrop e.il Conte Ciano. - Qui: la dei Duomo (in alto) e la via Man- 
zoni (qui sopra) mentre si levano appassi le acclamazioni della folla. 


stere mediante l'impiego delle forze 
mazionali, il Governo. britannico sa- 
rebbe tenuto a dare a quello polac- 
co tutta l'assistenza in suo potere», 

A Parigi si tiene a far notare che 
qua si parla non della «integrità» 
della Pclonia, ma della sua «indi- 
pendenza», di modo che una even- 
tuale occupazione di Danzica da par- 
te della Germania, non sarebbe tale 
da menomare l'indipendenza della 
Polonia e da determinare l'intervento 
franco-britannico qualora Varsavia, 
giudicando il caso «vitale », decides- 
se di intervenire con le sue forze 
nazionali. Contro una simile tesi, si 
osserva che ‘la garanzia inglese è 
valida solo nel caso in cui una even- 
tuale azione germanica compromet- 
ta «palesemente » l'indipendenza po- 
lacca. Chi ne sarà giudice? È chiaro: 
il Governo di Londra, D'altra parte, 
una «resistenza» per mezzo delle 
«forze nazionali» non può riguar- 
dare che un attacco al territorio po- 
lacco. Ma a Danzica non si può le- 
gittimamente prospettare una ere- 
sistenza» polacca, dato che la città 
è sotto l'egida della Società delle 
Nazioni. 

La questione è assai complessa. In 
ogni caso, pare certo che le dichia- 
razioni di Chamberlain, per il fatto 
stesso che consentono due interpre- 
tazioni egualmente legittime, non 
costituiscono nulla di definitivo. An- 
che per questo v'è motivo di rite- 
nere che'il Governo di Varsavia mo- 
dererà la sua azione. 

Una pacifica soluzione della verten- 
za fra la Germania e la Polonia do- 
vrebbe, logicamente, rimandare sine 
die quel lavorio della diplomazia 
franco-inglese, che si studia di at- 
trarre la Russia nell'orbita continen- 
tale. Ma non pare che la logica abbia 
molte probabilità di prevalere, per- 
ché le trattative fra” Londra e Mosca 
continuano con la stessa intensità dei 
giorni scorsi. Thutile abbandonarsi a 
previsioni. Di acquisito ci sono sol- 
tanto le-dimissioni di Litvinof. Qua- 
le significato si deve attribuire a que- 
sto colpo di scéna? A considerare be- 
ne le cose, non può non colpire il 
fattoiche l'Inghilterra domandava al- 
la Russia di garantire la Polonia e la 
Romania senza concederle, in corri- 
spettivo, nessuna garanzia nel settore 
orientale. Nello stesso tempo, Polonia 
e Romania intendevano che la garan- 
zia sovietica fosse limitata al riforni 
mento di armi e di materie prime, 
restando escluso qualsiasi intervento 
dell'esercito moscovita, ritenuto assai 
più pericoloso, in un certo senso, di 
una eventuale invasione nemica. Se 
Litvinof, animato dal rancore contro 
gli Stati totalitari, aderì ad un simile 
ordine di idee, indubbiamente umi- 
liante per il suo paese, si comprende 
che Stalin lo abbia dimesso. Ci tro- 
veremmo, per caso, di fronte a un 
sussulto della dignità nazionale della 
Russia, mortificata dal settarismo di 
Litvinof, portato, per le sue stesse 
origini, ad anteporre la lotta ideolo- 
gica allo stesso prestigio politico e 
morale del suo paese? In ogni caso, 
pare che Stalin ponga all'Inghilterra 
e alla Francia delle condizioni ben 
precise e, cioè, una vera e propria al- 
leanza anglo-franco-russa, in cambio 
della sua assistenza ai paesi « minac- 
ciati». I Sovieti sono come i diavoli 
di Cartesio: una volta evocati, è dif- 
ficile ricacciarli. 


SPECTATOR 


RVRATi A ep ii RARI n) DE 


Tre momenti del soggiorno milanese del Ministro degli Esteri germanico von Ribbentrop. Dal basso in alti 


il Ministro in visita alla 


Pinacoteca di Brera assieme alla sua consorte. - Von Ribbentrop e il Conte Ciano al balcone di Palazzo Marino rispondono alle ‘gcc 


clamazioni della folla. - La piazza della Scala gremita di folla acclamante al Duce e a Hi 


tler, 


Eo 


Princi hanno avuto a Roma. - Qui 
a del Quirinale saluta gli 
italo-jugoslava. - In alto: la Prin 
Principe Reggente Paolo e S. M. 
- A to: il Principe Pai 
e i Principi di Jugoslavia 


IL SOGNO DEL CAVALIERE 


Romanzo di FRANCESCO SAPORI 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Isabella, figlia di Diletta guardarobiera di casa Savelli, ritornata 
donna Itta, madre del principe, che si degna d’abbracciarla e di giudicarla molto graziosa, e quindi v 
Rignano Flaminio donna Itta; qui Isabella ha l'onore: di essere invitata spesso dalla principessa a sedere alla sua mensa 
stia per sposarsi; infatti le nozze si fanno e alla cerimonia interviene anche la Regina Imperatrice. Intanto Isabella ha l'incarico dell'inventario del 


Disegni di DUILIO CAMBELLOTTI 


dal collegio, viene introdotta negli appartamenti di 
fa palazzo Savelli. Più tardi Diletta e la figlia raggiungono a 

In autunno si sparge la voce che donna Lavinia 
lla pinacoteca del prin- 


cipe Massimo: questi la visita spesso e loda la precisione del suo lavoro. Il principe ama poco esporsi in pubblico ma deve accettare di inaugurare un ciclo di confe- 


renze indetto dal S. M. Ordine di Malta, e la sua orazione ottiene vivo successo. 

nio la felicità, Pierleone, figlio del principe Massimo, pensa di far di Isabella la facile preda di una sua passeggera a 

fanciulla, ma è respinto, grazie anche all'intervento del maggiordomo Leone. Fra i numerosi ospiti di casa Savelli 
trattiene volentieri con Massimo sui più disparati argomenti 


Poi s'intrattengono a lungo sulle virtù di dedizione, di protezior 
I \/ d'elevazione, che sono le diverse facce dell'amore e lo nobilitano tanto 
da renderlo premio a se stesso. 

Il principe Savelli ama gli uomini che confidano nella forza della 
propria operosità vittoriosa. Son quelli i suoi compagni ideali; ad essi apre volen- 
tieri la porta, volentieri li invita alla sua tavola. Altrove gli artisti son tollerati, 
anche disprezzati. È consuetudine della generalità lodare più prontamente un nodo 
di cravatta che un bel verso, un pranzo saporito che un quadro eccellente. Certi 
pretesi signori ostentano una distanza per gli autori degli oggetti d’arte, che pure 
abbelliscono le loro case. 

Massimo no. Predilige gli artisti, li stima ed accoglie a preferenza di tanti bla- 
sonati e titolati «pieni di vuoto». Tuttavia non cede ad alcun pretenzioso atteg- 
giamento di mecenate, né di protettore o moderatore degli ingegni. Si sa che pos- 
siede, come pochissimi, la facoltà della scelta, e che la sua stima conferisce distin- 
zione, 

«I veri signori sono gli artisti», ripete spesso. 

Perché non s'imita l'esempio che dànno al mondo le loro opere? Perché non 
s'accolgono e divulgano tali ammaestramenti? Non soltanto vedere e descrivere i 
capolavori, ma interpretarli e viverli, bisognerebbe. 

Era arrivato a tal punto dell'esistenza, che non poteva più pensare agli uomini 
senza giudicarli. Ne provava pietà, perfino disprezzo. E com'era facile ingannarsi 


Mentre sì fa più insistente la voce che donna Lavinia non abbia trovato nel matrimo- 


ventura e una notte penetra nella camera della 
il più assiduo è il vecchio duca di Poli che si in- 


concedendo reputazione e stima a chi non ne era meritevole! 

Ciò che era capitato a sua figlia lo riempiva d’amarezza. Perché aveva dato il 
consenso a quel matrimonio? Avrebbe dovuto esser ben altrimenti. guardingo. 
Adesso sì pentiva, si rimproverava, ma ormai era tardi, L'offesa recata dal prin- 
cipe di San Sisto alla sposa durante il viaggio di nozze, era troppo grave. Non 
sarebbe stato possibile dimenticarla. L'orgoglio .di. Lavinia ne ‘aveva riportato una 
ferita mortale, Un'altra donna! Egli non aveva saputo rinunziare ad essa neanche 
per una settimana. Aveva creduto di poterle tirare iniq--amente a sorte: ora l'una, 
ora l'altra? 

L'animo del padre non trova requie, accompagna lo strazio della figlia, lo: porta 
con sé, Le nozze non furono consumate; l'annullamento del matrimonio verrà 
presto: il principe confida nientemeno nella protezione e nella giustizia del. Santo 
Padre. Ma il cuore di Lavinia è un campo di battaglia; dove non sono che testi- 
monianze di crudeltà e distruzione 

Essa è rimasta nella nuova dimora, ad un patto: che il fedifrago sposo.non vi 
metta piede. Alla prima trasgressione essa tornerebbe a casa propria, cercherebbe 
comunque altrove un rifugio. 

Le sembra d'aver fatto un sogno malefico, dal quale vorrebbe Jiberarsi destandosi, 
e non può. Si sente bersaglio d'un destino infame, d'una vergogna immeritata. La 
morte tragica di.sua. madre; questo matrimonio senza nozze, maledetto: che altro 
può attendersi dal Maligno che la perseguita? 


| 


La nonna piange con lei come una bambina. In quei momenti nessuno potrebbe 


| rappresentarsi la «madama di ferro» che essa fu. Il principe vorrebbe richiamare 


il sorriso sulle labbra della sua creatura; ma come, se anche lui è' tanto rat- 
tristato? 

Invece di correre in cerca di Lavinia, di colmarne di tenerezza lo spirito per- 
cosso, Pierleone s'allontana sempre più dalla sua casa e dagli studii. I numerosi 
errori commessi lo spingono ad altri errori. Si vergogna e ha paura di vergognarsi. 
Teme d'incontrar suo padre; s'accorge di diventare estranco a lui. Fatta tale con- 
statazione, invece di ravvedersi, si chiude în sé come chi debba ormai combattere 
da solo, senza sperar di trovare alleati od aiuti. 

(Nei sonni agitati e ‘brevi, a notte tarda, Pierleone sogna. d'aver preso la corsa 
per una ripida discesa, di non potersi fermare. Chi lo ha spinto non sa. Come una 
marionetta dai fili tagliati, picchia qui e lì, rimbalza, rotola, precipita sempre. ma 
il fondo non c'è; bisogna scendere, slittare ancora allo sbaraglio, di sasso in sasso, 
alla disperata, col fiato mozzo, î piedi inerti, la testa che duole, riduole. 


VIL 


Su le figure monumentali degli antenati volano genietti, angeli e putti, figure 
simboliche înondate di luce, recanti bianche stole e spade brunite, torce accese, scudi 
‘e.insegne, fronde d'ulivo. cappelli cardinalizi, cartigli con nastri, enormi ch'avi. Quasi 
tutte le persone e le teste sono deviate verso sinistra; le destre inguantate reggono 
spade e bastoni di comando. 

Isabella li temeva, Rimaneva accanto ad essi malvolentieri. Ma l'inventario la 
obbligava ad attraversar la sala detta dei servi, a tornare nella sala d'armi, a sen- 
tirsi di nuovo una piccola intrusa là dentro. 

Si fermò ad osservare un viso grasso e flaccido, dagli occhi socchiusi. Come se 
fosse destinata ad altre sembianze, una mitra bianca, con le liste bruns gommate, 
rimane pressoché sospesa sulla fronte. Le code della mitra discendono sul petto, 
sovrapponendosi al piviale giallastro arabescato, con un grani imo fermaglio elis- 
soidale nel centro del petto. Era uno dei papi di casa Savelli. 

Le era lecito dimenticar l'indole amministrativa del suo lavoro e rimanere a lun- 
go in compagnia dei quadri? Alcune ricerche affidatele dal principe, e il desiderio 
d'essere precisa, facevano sbocciare in lei delle esigenze tra di studiosa e di con- 
templativa. da 

Soggetti sacri e soggetti profani erano accosti sulle medesime pareti, Nella sala 
dei quattrocentisti una Madonna ha il capo reclinato a guardare una rosa che il 


Putto, sedutole sopra le ginocchia, infantilmente le porge: questo quadro non la 


stanca, 

Altrove è una « Maddalena» d'epoca più tarda. Una grandiosa rupe, rotta e fra- 
stagliata, occupa il fondo. La luce ne rade il ciglio e ne mette in rilievo i principali 
massi .sporgenti. A piè della rupe siede sui sassi la santa, alza nella destra una 
piccola croce. Ha il seno scoperto. Il resto del corpo è ravvolto in un drappo 
biatico e in un manto verde, 

Dirimpetto a questo dipinto è una « Suonatrice ». Non si vede che poca parte della 
cassa, dove questa s'innesta al manico, La mano destra stringe l’arco delicatamente. 
Le dita scostate della sinistra giuocano su le corde. La veste nera è scollata, e lo 
scollo è riempito dalla camicia a fine pieghette. 

Qui è la predica d'un apostolo, alto su tutti; intorno, figure intente al dicitore, 
intenerite alcune, altre distratte. Per le pareti, ci sono cardinali con berretti a tre 
punte, con cappelli porporini in testa. ‘hetti, mozzette di tinta sbiadita o 
vivaci, con le dita sull'orlo dei libri chiusi. Uno di essi ha il naso grande che 
scende con linea alquanto curva sulle labbra serrate; le mani giunte in atto di 
preghiera. 

In altri dipinti sono raffigurati dei visi assorti, come se ascoltassero voci sopran- 
naturali. Immagini e atteggiamenti son proprii del passato: non sì potrebbe rinno- 
varne la bellezza e l'incanto? Quei quadri appagano il desiderio della fanciulla. 
Sono messaggeri di sogno e di grandezza. Alcune figure vivono ormai con lei; essa 
dj loto. Sono le sue visitazioni, 

La quadreria è ingombra di paesaggi, che occupano le lunghe pareti a perdita 
d'occhi, Quasi sempre delle contrade monotone, montuose, dove le selve fanno gravi 
macchie brune. Accampate nel cilesttino dell'aria autunnale, le rupì grige, logo- 
rate, spezzate da infinite cavità e sporgenze, appaiono incoronate di scarsi cespugli. 
vegetazione è poca, intristita. Qui un tronco è abbattuto; là un altro ancora in 
piedi, ma disseccato. La superficie scura d’un hetto ha radi scintillamenti. Più 
oltre, ancora una selva. Poi, indietro, un picco di monte si leva. Biancheggiano ap- 
pena di neve, nella lontananza, i gioghi d'una catena. Fra tanta tetraggine, riluce 
il cielo ingombro di nuvoli iridati. Nel primo piano, si stende a lembi la pianura, 
dove brùlicano armenti piccini intorno a butteri e a pastori. 

Isabella comincia a scorgere la facilità energica della modellazione a primo im- 
pasto; avverte qui la scienza della forma, là uno stile compendioso e disdegnoso 
d’inutili accidenti. 

Non sempre il paese è vasto e dirupato, fra masse brune di balze e alberi im- 
poveriti di fronde, Ariosi sono i monti sotto calde nubi che percorrono l’aria blan- 
damente. Le carbonaie fùmigano come are su le quali siano stati accesi dei fuochi 
sacrificali. Ai piedi d'’alcune quercie nereggianti nel chiarore, il Tevere scintilla 
d’una lucentezza mite. Facili poggetti digradano terminando nella lista azzurra 
del mare. 

Tutti quei paesaggi insieme conferiscono alle pareti sontuosi effetti di lontananza 
e di malinconia. 

Il principe appare là dentro senza preavviso; sicché Isabella lo attende di con- 
tinuo. Tra lei e il suo lavoro, che la prende ogni giorno di più, vivono i fantasmi 
dell'aspettazione. Egli sa intrattenersi con lei; la loda e sorride appagato. Il tempo 
vola. Oggi è rimasto più a lungo. 

Talvolta essa è chiamata in biblioteca, dove il principe l'aspetta. Necessità o 
scusa? Isabella non oserebbe insister su certi dubbi fiduciosi che insorgono in fando 
al suo cuore; ma la supposizione d'esser gradita al principe a preferenza d'altri, 
la colma di gioia. Vorrebbe saltare e cantare, 

Certe inflessioni di voce. e impercettibili atteggiamenti nello sguardo, soprattutto 
l'abolizione del senso della distanza e dell'autorità, sono ormai innegabili. Essa è 
costretta a compiere uno sforzo per dissimulare l’interna agitazione; teme di tradirsi, 
non risponde a proposito come dovrebbe. 

Il ventuno di marzo, solstizio della primavera, ricorreva il genetliaco del principe. 
Zia Alice, che aveva lasciato trascorrere quello precedente senza fiatare, pretese 
stavolta che il nipote accogliesse gli amici nel pomeriggio, «per non invecchiare 
troppo presto in una casa imbalsamata ». 

Egli dovette acconsentire; ma sì oppose all'idea d’un ricevimento. Alice avrebbe 
telefonato ai consanguinei e a qualche amico: ecco tutto. 

Era un pomeriggio freddo e sereno. La luce'del giorno si arretrò presto dagli am- 
bienti del palazzo Savelli; ma il sole, a spicchi e a losanghe, pareva indugiasse sui 
davanzali di travertino delle finestre, sui cornicioni dagli aggetti sporgenti. I calo- 
riferi diffondevano un gradito tepore nell’appartamento. Le lampade elettriche fe- 
cero dimenticare le ombre amiche dei soffitti a cassettoni, degli angoli, delle pareti 
senza varchi. 

Chiamata da sua madre, Isabella seppe che avrebbe dovuto sorvegliare i servizi 
del tè, la scelta e la distribuzione dei fiori per le stanze. 

A mezzogiorno le anticamere erano ingombre d'omaggi fioreali, paniere, scatole, 
mazzi: tutte fioriture di serra, o primaticce, appena giunte dalle riviere liguri. 
Forme e colori sembravano scelti per evitare un accordo qualsiasi. La fanciulla se 
n’accorse e provvide a sostener qualche tono, ad eliminare degli «accostamenti 
insopportabili ». 

Il pianterreno d'un’ala del palazzo, la più lontana dell'appartamento di don Mas- 
simo, veniva da anni affittata ad alcuni negozianti di lusso, tra i quali un fioraio, 


Cp rain i Bosi a Bee del» da a 
raio s'affacciavano su un cortiletto, al quale si poteva accedere, volendo, da una 
scaletta seminascosta nel giardino pensile. 

Isabella si fece dar la chiave della scaletta, e senza uscire dal palazzo, picchiò ai 
vetri del retrobottega. Accolta dalle sorridenti figlie del proprietario, si fece dar 
tutte le viole, le quali riempivano dei grandi canestri; e provvide a sistemare le 
due lunghe tavole da imbandire. 4 

I pavimenti di marmo policromo splendevano quasi fossero di vetro: Frammezzo 
‘agli abiti scuri dei gentiluomini, incominciarono a sbocciare gli abiti chari delle dame 
a tinte decise, tinte che si sapevano le predilette dal principe. 

Le sue giovani amiche coltivavano superficiali raffinatezze più per moda che per 
convinzione. Egli, che preferiva le cose in profondità ed era sempre di maniere 
diverse, insospettate dagli altri, non poteva esserne soddisfatto. La cicalante parata 
sfilava davanti a lui, come le indossatrici d'un sarto reputatissimo davanti a un 
cliente d'estremo riguardo, 

Vestivano ormai tutte secondo. la nuova moda italiad, succintamente, stoffe di 

seta, colori che brillano al sole 4 alla luce elettrica: . il'blù zaffiro sposato al mar- 
rone, il verde reseda, il giallo limone, il verde cipresso. Talvolta le tinte | 
erano sostenute da una cintura. da un fazzoletto, da una, borsa. 
Accanto a Massimo, zia Alice faceva gli onori di casa. La sua lunga veste di raso, 
color tabacco la faceva apparire anche più alta, nonostante le scarpe col tacco 
da uomo, ò si] 
«Hai lasciato i tacchi a casa, zia Alice? » f Pr 
Essa aveva o credeva d'avere uno sciame di Dipoti, tutte loquaci e un 
pertinenti. 

« Quando sarete rescio come me, rispose Sr ragazze, forse vi deciderete CI 
imitarmi». 

Alice osservò ben presto che il gusto ii dominava ormai anche le accon- 
ciature da pomeriggio. Quasi nessun copricapo; dei minuscoli turbantini di velluto; 
due trecce di seta e raso a più colori. La ricercatezza e l’appariscenza di certe pet- 
tinature complicate, che non sopportano il peso, pur lieve, d'una paglia o d'un 
feltro, non facevano pensare alla natura, ma al parrucchiere. 

Ogni invitato, il quale avesse confidenza col principe, sapeva che donna Itta non: 
sarebbe intervenuta. Invece fu atteso Pierleone; che però non sì fece vedere. La 
marchesa Lietastella del Monte, che zia Alice chiamava ela marchesana », lo cercò 
fino a tarda ora, chiedendone perfino ai servi. 

Essa aveva lasciato nell'anticamera la giacca di pelli ‘di gattoperdo. Nella semio- 
ssurità deserta. sotto all'alto. baldacchino di panno verde bigliardo, listato d'ore, 
quella giacca sembrava una bestia viva, 

Col viso mascherato da un cosmetico eccessivo, le ciglia azzurrognole, senza 
sopracciglia, portava la sua morbida capigliatura bionda appena scurita in rame, 
quasi le pesasse. Vi spuntavano brillando arditamente degli orecchini di onice e 
cristallo, appesi alle orecchie grandi e scoperte, simili a conchiglie. Il suo boléro 
di lana nera era così attillato da somigliare a un corsetto. L'ampio collo a forma 
di cappuccio le dava un'aria curiosa di questuante. Dei bottoni azzurri a forma di 
stella, erano sparsi im po' dappertutto, sulla taschina, sulle maniche. su la 
gonna, senza chs ce ne fosse bisogno; essi erano resi inutili anche dalla man- 
canza di àsole, I guanti d'antilope, azzurri come la borsa, della proporzione d'una 
valigetta. 

Molleggiandosi sui fianchi e guardandosi attorno senza posa, sfuggì le immanca- 
bili censure di Alice e si lasciò prendere a braccetto dal duca di Poli, del quale sì 
vociferava che ella fosse figlia naturale. 

Massimo, nonostante i doveri di padron di casa, non sapeva staccarsi, almeno 
con gli occhi, da sua figlia Lavinia, che sembrava un’estranea fra le altre signore 
e tradiva un pallore eccessivo sotto il cosmetico, Il cappellino di feltro bianco, dalla 
cupola bassa, sì prolungava a punta sul davanti, senza coprir gli occhi. L'abito gri- 
gio, attillato, le arrivava poco più in giù del ginocchio, lasciando scoperti i pol- 
pacci appena velati da calze color fumo, lievi come tele di ragno. Una cintura al- 
tissima, di pelle bianca scamosciata, segnava îl punto della* vita. Pur prendendo 
parte alla conversazione, essa sorrideva a suo padre, agitando la borsetta di camo- 
scio bianco, come un fazzoletto. 

Entra l'Ambasciatore d'Inghilterra; quasi insieme ‘a pi un cardinale famoso per 
la reboante eloquenza, Qualcuno fa largo, s'inchina. Ma l'i dell'antica ba- 
ronessa Laura Senni-Del Drago ha ben altra importanza. Tutti conoscono la per- 
plessità e l'insufficienza del suo gusto; un dissidio insanabile tra lei e la moda c'è 
stato sempre; anche oggi s'è congegnata come se avesse mezzo secolo di meno. 
Procede a piccoli passì stizziti, col portamento di certe piante cespitose_ dalle 
foglie colorate; fissa «questo e quello con l’occhialino dal manico lungo, senza 
salutare e aspettando d'esser salutata, per rispondere appena e voltarsi da un'al- 
tra parte, 

Procede, la nave Senni-Del Drago, sostenendo il peso di due cognomi. Non ha 
mai potuto portare al dito la fede nuziale; ha invece un mazzo di corde al suo” 
wrco; sono tese, tese, e non si spezzano mai. Talvolta quelle corde diventano ve- 
lenose saette. Arriccia il naso, sembra che vi abbia sotto qualcosa che è andato 
a male: 

«Non c’era un cane oggi, all'Accademia petrarchesca ». 

La sua inquietudine, o meglio la sua indole, sembrò accettasse una parentesi, in- 
ao con l'olimpico orgoglio del maestro e direttore d'orchestra Claudio 

lezzato, 

«Vi credevo a Monaco di Baviera, Avete il dono dell’ubiquità? ». 

Era tornato a mezzogiorno, in aeroplano; non aveva voluto mancare alla riunione 
pel giorno natalizio dell'amico Savelli. 

Preso d'assalto a un tratto dalla viscontessa Mariafranca di Godefroy, il maestro 
non poté rispondere ad altre domande della pretensiosa interlocutrice. 

< Allò, Rezzato, tutto bene a Monaco? ». 

Egli la guardò come se non la conoscesse. Un attimo solo; poi si riprese. Era fi- 
glioccia del principe, e una lingua aguzza. Per trenta minuti essa lo tenne pri- 
gioniero, forse con l'intenzione maliziosa di rifarsi con lui, che la immobilizzava 
per ore mentre dirigeva i concerti orchestrali all'« Auditorium». 

Finiti i convenevoli della prima ora, zia Alice prese parte alla conversazione, mo- 
vendosi con prontezza giovanile. Cianciando osservava; talvolta contegglava, aiu- 
tandosi con le dita. Dapprima volle sapere quante signore non si fossero ancora 
depilate le sopracciglia: quattro o cinque in tutto. Le altre se le disegnavano ogni 
mattina, a sbarra in mezzo alla fronte, col sughero bruciato. 

«Sembrano selvagge, sono selvagge proprio», ripeteva a sé stessa. Poi, ma era 
meno facile, le piacque informarsi del numero dei sàndali; scoprì che le scarpette 
erano più numerose di quanto s’aspettasse. Ma la sua attenzione fu assorbita da 
Mariafranca. 

Questa era rimasta sola con Rezzato. Poteva sempre osservarla a suo piacere. 
Portava in capo un feltro esiguo a cono, legato în basso da un minuscolo nodo aran- 
cione e sormontato da una spavalda penna alla Robin-Hood. L'abito di canapa, 
d'una indefinibile tinta che ricordava le melanzane. Su la mezza pelliccia color to- 
po. due orchidee languivano con lievi sussulti. 

Alice la osservava; frattanto ascoltava, interrogava, rispondeva alle domande che 
le venivano rivolte. Da una tribuna caddero trillando le note d'alcuni violini. Era 
la sovrana voce di Claudio Monteverdì. 

— Sei stata all’ultimo concerto, a Santa Cecilia? 

— Mero proposta d’andarci, ma poi. Domani c'è un programma d'eccezione: tutti 
madrigalisti. Credo finirò per accettar l'invito a una partita di caccia del principe 
di Cerveteri. 

— Bisogna alzarsi presto, che guaio! 

— Dormire a cavallo non è gran cosa, ti pare? 

— Divertente. Se fossi in te, non mancherei. 


(Continua) 
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L'ANNUALE 
DELL'IMPERO 
MILANO E A NAPOLI 


S. A. R. il Principe di Piemonte, dopo aver passato in rassegna le Forze 
Armate del Presidio di Napoli, ha proceduto alla consegna delle ricom- 
pense al valore: lo vediamo qui sopra mentre appunta sul petto del 
cap. Umberto Visetti la medaglia d’oro. - Qui sotto, da sinistra, 
io » offerto a 50 soldati dal Gruppo Sciesa di Milano, al quale con gesto 
simpatico è intervenuta donna Carlotta Alfieri, e il'festoso aspetto del 
«rancio » offerto dal Dopolavoro della Rinascente, a Milano. 


Due momenti della giornata celebrativa dell'annuale dell'Impero e delle glorie dell'Esercito, a Milano. - 

Sopra, la marziale sfilata delle truppe, lungo i viali del Parco, davanti al Duca di Bergamo è presenti 

tutte le autorità cittadine e una folla imponente. - Sotto: l’Accademico S. E. Marinetti mentre davanti 

a un folto uditorio pronunzia al Teatro Dal Verme un applaudito discorso nel quale ha esaltato le superbe 
tradizioni dell'Esercito italiano e ne ha rievocato le vittoriose imprese. 


W L'ESERCITO dC RE 


r Co) PILLS poi 
IOTORE O ETIOAI 


SOLDATI 
DI OE Gi 
E DI DOMANI 


Alla presenza di S. M. il Re Imperatore, del Duce € dei gene. 
tali von Brauchitsch e Garcia Escamez, i fanti dell'VIII Corpo 
d’Armata hanno dimostrato, lunedì scorso nella campagna di 
Cesano, a quale alto livello sia stata portata nel clima del Fa- 
scismo l'efficienza bellica italiana e la perfetta disciplina e lo 
slancio combattivo delle nostre magnifiche truppe. - Qui in 
alto, vediamo un momento culminante della esercitazione tat- 
tica a proietto e, a sinistra, il Re Imperatore e il Duce con 
gli illustri ospiti, mentre dall’osservatorio stabilito in vetta al 
Monte Pineto seguono le fasi della manovra. Qui sotto, a si- 
nistra, le formazioni della G.I.L. durante il saggio al Foro 
Mussolini eseguito in onore del Capo dell'Esercito tedesco, 
della Missione militare spagnuola e della Missione albanese, 
a destra, il Duce e i generali von Brauchitsch e Escamez a: 
sistono dal podio d'onore alla manifestazione ginnica. 
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LA RINNOVATA BASILICA 
DI POMPEI CONSACRATA 
DAL CARD. MAGLIONE 


della Santa Se gi lamo il Legato Pontificio mentre, ‘accompagnato 

dalle autorità e ossequiato da una folla ente, via a visitare i lavori di ampliamento. 

sinistra, il card, M a lempio rinnovato nel giorno della consa- 

jone. - Sotto: il s e edizione delle mura del Santuario. - A piè di 

la processione ch quadro della Vergine del Santissimo Rosario sfila fra la 
commossa esultanza dei fedeli per le vie deîla città mariana. 
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«La deposizione di Cristo » di Paolo Veronese che 
figura nella grande mostra veneziana. 


LA MOSTRA DEI 
CAPOLAVORI DI 
PAOLO VERONESE . 


D° tre grandi mostre della pittura veneziana quella che più ci ha sor- 


preso e meravigliati è questa. Tiziano aveva un trono d'oro anche prima 

che si raccogliessero i suoi capolavori; un'ammirazione incondizionata e senza 

oscillazioni aveva creato attraverso i secoli una perfetta intesa, una gloria 
stabile e sovrana. Era un mondo a sé, concluso e definito, da cui l'alta luce atrivava 
sino a noi senza perdere un solo atomo. Il tempestoso Tintoretto ci aveva come stre- 
gati; di volta în volta, ad ogni incontro, cresceva, si dilatava, acquistando un'im- 
magine più sorprendente e arcana, Era come un'isola meravigliosa circondata da flutti 
discordi e vorticosi; ad ogni approdo una rivelazione, una contraddizione. La sua 
luce tenebrosa e folgorante si muoveva come un ciclone e il colore sì avventava con 
un capriccio e una frenesia abbaglianti carico di germi e di accenni, con ‘trame 
e chiaroscuri potenti e sibillini. Tintoretto orchestrava dei temporali, apriva ciel 
sugli abissi, lavorava vaste masse d'ombra costruendo sfavillanti scene. Panneggi, 
architetture, folle gesticolanti, paesaggi, battaglie, miracoli, ‘cene, incendi, si 
esprimevano in una continua e gigantesca tempesta macchinosa ‘e ‘incantevole. 
Vivissimo in ogni parte, anche nelle più scadenti e arruffate, ci attraeva col suo 
diabolicismo sfarzoso tutto. lampeggiamenti e grovigli. esausto, faritastico, epico 
anche nelle scene modeste, abbondante e insidioso, fertile di mano e di umori, 
più che fecondo prodigo, aperto a tutte le esperienze tecniche della sua epoca, annun- 
ziatore dî nuovi modi e moti teneva in ansia perpetua tutti i nostri sensi dando assai 
più e meglio di quel che prometteva, soggiogandoci con illuminazioni e invenzioni. 
Veronese era un'altra cosa. Veronese rappresentava per noi una serata all'opera, 
un concerto sinfonico con splendide voci e strumenti canori. I nostri entusia- 
smi erano fugaci. Sino a quando lo sentivamo cantare largo e spiegato ci rapiva; poi, 
lo perdevamo di vista. Ci urtava la monumentalità delle sue impostazioni, e la favo- 
losa ubertà della tavolozza; intorno alla felice personalità di Paolo s'erano accumulati 
giudizi d'ogni sorta, contraddizioni e valutazioni affrettate; le sue più belle tele di 
secolo in secolo venivano attribuite a questo o a quello, i maggiori riconoscimenti se 
non scarseggiavano di lodi mancavano di un' vero e proprio esame critico; manieri- 
smo, attributi storici, derivazioni; si esaminavano persino i costumi dei personaggi 
al lume della verità storica come in un torneo, Il processo dell'Inquisizione per 
la sua Cena ce. lo mostrò come un giudizioso artefice; «io fazzo le. pitture con 
quella consideration che è conveniente, ch’el mio intelletto può capire ». E mài rispo- 
sta ci parve più modesta e naturale di questa. In un breve saggio Giuseppe Fiocco 
giustamente nota: «Il Veronese non fu ‘un pittore che uscisse mai dalla coscienza 
storica deî secoli, come poté avvenire d'altri artisti grandi: non fu mai dimenticato, 
ima ciò non vuol dire che egli sia stato sempre capito. Né deve trarre in ingarno 
la meraviglia che in tempi incapaci di comprenderlo si espresse per la sua bravura 
tecnica e per la sua ricchezza coloristica: ma essa fu segno d’incomprensione. *In 
qualche oscura zona della critica ottocentesca si guardò a Paolo con quello stupore 
misto a lieve. disprezzo, con cui si guarda un abilissimo acrobata ». Il colore fu pa- 


ragonato alle pietre preziose, la materia dei suoi quadri fu esaminata alla stessa 
stregua dei gioielli, Ci si metteva intorno alle opere di Paolo Veronese con una foga 
golosa e gastronomica, era come un banchetto pieno di prelibate primizie, di cibi suc- 
culenti e un poco afrodisiaci. Da parte nostra ogni tanto allungavamo la mano per 
gustare questo o quel frutto; eravamo sazi prima di cominciare. Veronese ci appa- 
riva di volta in volta polposo e regale; piramidi di vasellami, tendaggi, levrieri, 
colombi, gonfaloni e damaschi mossi da un vento caldo e aromatico, grossi em- 
blemi, cavalli araldici, mitologici buoi e giovenche ondeggianti come nuvoloni, cieli 
capovolti, cieli addobbati, cieli allegorici, piantagioni  verzicanti, quinte di con- 
volvoli e di frasche; il marmo, l’alabastro, gli aerei boschi attraversati da putti 
e amorini, tutte quelle libagioni e corazze e apoteosi finivano col confonderci 
le idee. LI e 

Avevamo sete di bicchier e ci si offriva un mare. Un sonante mare con onde 
porporine e fontane; eravamo come sommersi dai velluti, dalle frange, da tutti 
quei serici concerti di rossi, di verdi, di lapislazzuli. Delle virtuosissime mani sca- 
ricavano sacchi di marenghi, blocchi di madreperla, oro in polvere, oro in foglie, 
oro liquido. Ovunque poggiavi lo sguardo si bagnava di non so quale splendente 
calamità. I colori stessi sembravano spremuti da grandi albicocche: degli interi 
frutteti erano stati spogliati per rivestire di freschissimi manti le Veneri colme e 
le vetuste Regine veneziane. Se premevi un seno l’aurora zampillava e con una ca- 
pigliatura potevi nascondere un arcipelago. Le creature soggiogavano i cieli. La 
macchina umana invadeva lo spazio, lo prendeva da tutte le parti; tra muscolo e 
muscolo nascevano dei boschi, occhieggiavano delle cupole e dei mazzi di colonne, e 
le nuvole navigavano in mezzo a braccia e gambe trascinandosi dietro vapori ar- 
gentini e foglie di rose. Non avevamo mai visti profeti più felici, cavalli ingual- 
drappati e nitrenti, I mitici affreschi di Giulio Romano al confronto erano delle pan- 
tomime scolorite; i cavalli, i leoni, gli alberi, tutto quello stormire di foglie e di 
vesti, non avevano uguali nella storia della pittura, Le stesse stagioni collaboravano 
con Paolo con le acque i cieli e i profumi a rendere più gloriose le sue rappresen- 
tazioni. Di quadro in quadro ci sentivamo attratti dalla sua colma vena; ma era 
una fugace sorsata, ci sentivamo troppo pieni, grondanti, come immersi in uno 
sciroppo cristallino. Lo splendore ci saziava. Era una gioia troppo intensa, una omerica 
avventura carnale, Salivamo dalle. maestose gradinate per trovarci sotto un grande 
piede che ci schiacciava. Entravamo, nelle pieghe dei damaschi come in gallerie mu- 
schiate dai mille segreti camminamenti. E. poi, Paolo, ti dimenticavamo; eri sta- 
to per noi come un'orgia, e per continuare a vedere questo povero mondo scolo- 
rito dovevamo liberarci dalla raggiera incantata del tuo divino occhio: bovino. Pal- 
lido ci apparve il cielo, dimesse le stagioni, oscure e opache le carni senza più suono 
né luce, Preferivamo i piccoli maestri di Francia che avevano banchettato con le 
briciole dei tuoi innumerevoli simposi; la tua rugiada cangiante coprì boschetti, 
donne e feste galanti e consumata in fialette, distribuita col contagocce, ci apparve 
più nuova e leggiadra. Piccoli e folti arpeggi sottratti alle partiture delle tue orche- 
strazioni; qualche straccio, qualche ciocca, un riverbero, la scheggia di una gemma. 
Quando Delacroix parlava alto si serviva delle tue note e dei tuoi gorgheggi come 
prima avevano fatto Rubens e Vélasquez. E le tue chiare pizzicate ricrearono la 
sensitiva tavolozza di Manet. ‘Al tuo colore attinsero i maggiori e i minori. Attinse 
il Greco, attinse Goya, sete e velluti furono animati dal tuo alito lagunare. Gli ori 
di cinque secoli di pittura si nutrirono dei tuoi meriggi. E per goderti bisognava 
attendere questa ; mostra veneziana magnificamente ordinata, e vorremmo coprirci 
i capelli di cenere per tutti i torti che ti facemmo. Troppa abbondanza, troppa 
grazia. È, più che una scoperta, una rivelazione, Vi sono tutti i tuoi spartiti, 
da quelli sconosciuti ai notissimi che oggi in questa nuova luce ci appaiono in tutta 
regalità. 

E non una nota si perde; sentiamo dietro le frasche l'arietta di clarino che le stac- 
ca dall’orizzonte e la pennellata ancora respira aulentissima con una freschezza che ci 
meraviglia. E non solo le foglie si staccano è lievemente palpitano ma tutti questi 
occhi e mani e bocche e sottane, tutto quello che hai dipinto torna a vivere in 
questa favolosa luce che è proprio la tua. Ecco che ce la fai respirare assai più 
e meglio di quella che oggi vive sulla laguna: oggi la vera luce di Venezia è 
la tua ancella, Ti serve e ci serve. T'incanta e ci incanta. Cominciamo dai tuoi 
affreschi di Villa Soranza: Il tempo.e la Fama, la Temperanza, la Giustizia, la 
Gloria, i quattro Putti delle balaustre, Dei rosa, dei grigi, dei celesti, un arpeg- 
gio di primo mattino con strumenti e archetti. Le tue voci argentine si levano 
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trasparenti da un gruppo di magici 
flauti. Delicatissimo è il tocco e sem: 
bra soffiato tanto è vario e dilettevole il 
gioco dei. rosa sui grigì. La tua forza si 
piega în grazie infinite, in sottili elegan- 
ze di contrappunto. I putti agitano frutti 
d'oro:e sì rincorrono sulle balaustre oc- 
chieggiando, e la Giustizia è dolce come 
la fidanzata di un capitano con il suo 
manto borchiato. La Gloria distesa in fre- 
sche pieghe e mussole attende accogliente 
sîmile a un'odalisca. Questi sono soltanto 
frammenti, le poche allegorie sopravvis- 
sute.allo scempio del tempo, Il cielo de- 
gli affreschi di Paolo si conclude con 
quel prodigio che è la decorazione di 
Villa Maser, Ed eccoci all'Arcangelo Ga- 
briele; all'opera giovanile di Paolo attri- 
buita erroneamente al Salviati sino a 
qualche anno fa; le figure dell'Annun- 
ciazione ornavano le portelle dell'organo 
nélla demolita Chiesa della Misericordia 
di Padova. L'impostazione monumentale 
è sorretta. da una facilità e felicità 
espressiva che contrassegneranno tutte 
le opere posteriori di Paolo; la colora- 
zione è leggiadra, rosa pallidi orlati di 
miele, viola e verdi alternati e lumeg- 
gìîti con una vivezza e una luminosità 
incantevoli. Nelle quattro allegorie che 
seguono, la Giovinezza e la Vecchiaia, 
Giunone che versa i suoi doni su Vene- 
zia, la Punizione del Falsario, la Virtù debella il Peccato, rivelano in 
scorci e.ritmi, tutto il suo mondo plastico e coloristico. Siamo ai primi accenni del 
genio; ma che scioltezza, che grandiosità d'impostazione, che fughe e apparizioni di 
prospettive. Le figure roteano în blocchi luminosi, sì staccano dai cieli leggendari 
evrestano librate a mezz'aria in un atteggiamento di pieghe e di vesti che frusciano 
e capigliature. Pietà Paolo, pietà per le nostre teste. I tuoi bolidi d'oro si 
precipitano su noi, stanno quasi per schiacciarci. Eccoci nel gorgo di una sottana, 
dei lembi rossi e azzurrini ci succhiano. I gioielli e le corone di Simone cadono 
dall'alto con suoni di campanelle. Delle braccia si aprono, delle spalle e seni di 
ananas sì gonfiano elastici e coprono da parte a parte questi cieli che sono troppo 
esigui per le tue evoluzioni aeree. Tu danzi e ti sollevi tra sciarpe e palme e le tue 
figure sì radicano in mezzo al paradiso simili a rosai carichi. E la luce batte sulle 
capìgliature e sui talloni e fa chiudere le palpebre. Ci stacchiamo dalla terra, abban- 
doniamo questi steli in fondo alle valli che fragili appaiono come tazze muschiate 
e saliamo con te in cielo dove ci son templi e gradinate e capitelli di avorio. Ecco 
la Pace e la Speranza. Nella Trasfigurazione di Cristo hai diviso la terra e il cielo; 
da una parte l'ombra e dall'altra la luce, una luce così fresca abbondante e acce- 
cante mai vista. Tra Mosè ed Elia Cristo è un'apparizione luminosa, è una splendida 
colonna di materia solare con veli di rugiada. Il colore stesso sembra stemprato con 
la luce. I veli zampillano come l'acqua dalle rocce, come l'aurora dalla notte. Hanno 
la consistenza e la trasparenza dei cristalli, eppure sono mobili, ventilati, sensibili 
a ogni rifolo di vento. Emanano luce e calore e una grazia celestiale impalpabile e 
musicale. Ma eccoci di nuovo a terra, Solidi sono i marmi, solide le pieghe; dei 
mazzi di spighe, dei rampicanti, dei panneggiamenti mutevoli con fibbie e nastri e 
perle, I damaschi hanno fl suono e il rigoglio delle cascate. Tutto vibra e si riflette 
come in uno sfarzoso gioco di specchi. Possiamo girare intorno alle figure dipinte a 
tutto rilievo, scalare questi blocchi di broccati e piantarci all’impiedi sulle capiglia- 
ture più alte come su incrollabili vette. Ancora allegorie. L'Amore, Aritmetica e 
Geometria, la Musica. Dice il Vasari che « il quadro che diede la vittoria ed il premio 
dell'onore, fu quello dov'è dipinta la Musica, nel quale sono dipinte tre bellissime 
donne giovani, una delle quali, che è la più bella, suona un gran lirone da gamba, 
guardando a basso il manico dello strumento, e stando con l'orecchio ed attitudine 
della persona e con la voce attentissima al suono; dell’altre due, una suona un liuto, 
e l’altra canta al libro. Appresso alle donne è un Cupido senza ali, che suona un gra- 
vicembalo, dimostrando che dalla Musi- 
ca nasce amore, o vero, che Amore è 
sempre in compagnia della Musica; e 
perché mai non se ne parte, lo fece sen- 
za ale», Ed eccoci ai ritratti. Un'aria 
più intima e raccolta aleggia in que- 
ste sobrie sale così propiziamen- 
te allestite. Ecco il. seducente Ri- 
tratto Femminile del Museo di Douai. 
L’ignota veneziana è addobbata alla mo- 
da di Giustiniani Barbaro che il Vero- 
nese affrestò in un ritratto di Villa 
Maser, Una collana di perle le cinge 
il collo e si dipana sul petto in due 
scie lunari. Delicatissimo e rosato è 
l'incarnato modulato da bruni lievi e 
verdastri. Invisibili api al limite della 
fronte e delle tempie hanno tessuto col 
miele la più aurea capigliatura verone- 
siana. Gentile e un poco arcana con le 
maniche lavorate a retina e il broccato 
delle vesti ha una sua grazia di sonata 
în sordina, Mentre per il Ritratto del 
Conte Giuseppe da Porto col figlio 
Adriano l’orchestrazione delle gamme 
risulta più sottile e completa. Ma il 
capolavoro di questa sala è il Ritratto 
di Famiglia architettato con una fer- 
mezza di disegno e una colorazione at- 
tentissima e sfavillante, Pausa mitolo- 
gica: Diana ed Atteone, Atalanta e Me- 
leagro, l'Olimpo, Venere e Giove. Pic- 
cole composizioni pizzicate con tocco 
magistrale. La monumentalità cede il 
posto alle. variazioni chiaroscurali; è 
uno spartito per arpe e flauti, mosso, 
leggero, con vibrazioni di luce e pizzi 
cate ché vanno: dal rosa al grigio «ai 
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verdolini acquatici e trasparenti, Bellissima tra tutte la composizione di Venere e 
Giove, Dalla Pinacoteca Sabauda di Torino ci viene un capolavoro: La Cena in casa di 
Simone Fariseo. Tra le Cene veronesiane questa è la più compiuta e serrata e baste- 
rebbe da sola a far la grandezza di un artista. Il senso del monumentale e_ del 
grandioso qui raggiunge un sapiente e alto linguaggio. Il colore, la luce, la fan- 
tasia, le prospettive, la costruzione a masse cromatiche nettamente distinte, la serie 
di formidabili ritratti, tutto quel movimento di personaggi nella compostezza ar- 
chitettoica di piani, colonne e balaustre ci dà chiara la visione del genio verone- 
siano, I capolavori si van facendo folti; ecco il Battesimo di Cristo, Il Marti- 
rio dei Santi Primo e Feliciano, la Pala di San Zaccaria; ecco la mirabile tela 
della Predica del Battista annunziatrice di tutti i contrappunti coloristici francesi 
da Watteau a Manet. Ecco in un paesaggio tempestoso la figura di San Gerolamo nel 
Deserto violentemente costruita in primo piano. Ecco tra allegorie e composizioni 
mitologiche la Risurrezione di Cristo, capolavoro luministico, e il Calvario sugge- 
stivo e fantastico nella sua intonazione lunare. Lo spazio stringe e dobbiamo ac- 
contentarci soltanto di qualche citazione. L'Adorazione dei Re Magi con i suoi tur- 
chini e vermigli e gialli dorati e bianchi argentini ha il ritmo di una sinfonia; e 
lo stesso va detto per il Martirio di Santa Giustina, Deliziosa è la piccola composi- 
zione del Ratto di Europa di una vaghezza e leggiadria settecentesca. Ma non è 
questo il solo Ratto dipinto da Paolo: in una tela più vasta, Veronese tratta lo stesso 
soggetto con un impianto e una fantasia tutta freschezza e splendore, Del quadro 
così ne parla il Ridolfi: « A contemplatione del Signor Jacopo Contarino dipinse un 
quadro di braccia quattro in circa con Europa sedente sopra il mentito Toro, che le 
bacia amorosamente il piede, lambendolo con la lingua. Alcune delle sue donzelle 
le servono d'appoggio; altre l'ornan di fiori; et amoretti le volan sopra spargendo 
fiori ». Assistiamo ai trionfi di Venezia; Venezia dominatrice, Venezia tra la Giu- 
izia e la Pace, Venezia tra Ercole e Cerere. E altri Battesimi e Tentazioni e 
Crocifissioni; degli Angeli volteggiano in cieli temporaleschi, dei paesaggi precipi 
tano nel vuoto o si profilano frondosi e monumentali. E ogni svolgimento è impre- 
visto e folgorante. Prospettive aeree si aprono in mezzo a nuvole e colonnati; la 
terra ora è attraversata da panico ora da una gloria solare che da quattro secoli con- 
tinua a sfavillare intatta e ancora ci brucia e ci acceca. E tu Paolo comprendi e 
perdona tutti i nostri smarrimenti passati e accoglici nel tuo cielo dove non fa mai 
sera e la luce è un miracolo perenne. 


RAFFAELE CARRIERI 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


CASUST.E 
CONSIDERAZIONI 
SU UNA LETTERA 
APERTA 


1 xa messo, caro Ramperti, in un bell'impiccio. Chia- 
M mandomi giudice in ùna controversia fra te e il pub- 
blico, fra te e la critica. Ti confesso subito che, nono- 
stante il mio da te decantato equilibrio (che mi ac- 
cordi, e ti ringrazio, sulla carta e mi neghi, e non so darti 
torto, nella vita), io non mi sento niente affatto bene nelle vesti 
del givdice conciliatore. E che in un processo, se mi fosse dato 
di scegliere, indosserei più volentieri la toga del pubblico mi- 
nistero che quella del presidente, starei più contento al banco 
dell'accusa che a quello della difesa. Ma questa volta, purtrop- 
po, non ho da scegliere. Tu mi hai eletto a quel posto diffici- 
lissimo e delicatissimo. E a quel posto bisogna che mi sieda. 
Pazienza: farò del mio meglio per non sfigurarci. 

Ma che brutte notti ho passato, caro Ramperti, da quando 
lessi la tua lettera sull'Illustrazione Italiana del 30 aprile scor- 
so, Che brutte è affannose notti. Mi svegliavo di soprassalto e 
mi sembrava di vedere attorno a me, chini in attesa, i volti di 
quelle lettrici che avendo letto le tue alte proteste contro Ra- 
gazze sole, ti tennero. per una settimana e più sotto il fuoco di 
fila dei loro lazzi, chiamandoti, sia per iscritto che a voce, 
«nonnino » o «reverendo» e consigliandoti ironicamente il 
decotto digestivo, le pastiglie contro la tosse, le pantofole e la 
berretta da notte. Li vedevo quei volti, chini su me, fra sorri- 
denti e irridenti, ora amici ora nemici. E mi veniva di pensare 
che dando torto alle tue lettrici e ragione a te, io correvo il 
rischio di cadere, come te, nel cerchio del loro vilipendio. Da 
qui la mia incertezza, da qui il mio turbamento. Che se pure 
indegni di un giudice, vorrai riconoscere, caro Ramperti, in un 
uomo scusabilissimi. Ma anche questa, se Dio vuole, è passata 
e dopo aver meditato l'estrema vigliaccheria di far finta di 
nulla, come se tu non mi avessi scritto chiamandomi diretta- 
mente in causa, eccomi qui a risponderti, pronto a tirarmi tutte 
le ire e tutte le offese. Che è, dovrai convenirne, una bella 
prova di disinteresse e di amicizia. 

Quanto a Ragazze. sole devo ricordarti, caro Ramperti, che 
io avevo già detto che, a parer mio, di quel film si era par- 
lato troppo, invogliando così chi non l'aveva visto ad andare a 
vederlo e magari chi non l'aveva capito a tornarci. Perché io 
posso attestarti (e sé fosse meno distratto, anche l’amico Zavat- 
tini che era con me la sera della prima proiezione potrebbe ri 
badire la mia testimonianza), che la più parte del pubblico in 
quel groviglio di sudiciume riuscì a capire ben poco. E non 
capendo si annoiò e annoiandosi fischiò. E potrei riferirti pa- 
rola per parola i candidi e perplessi commenti di una giovine 
coppia di sposi, seduta appunto dietro a me e a Zavattini. 
Anime candide, non riuscivano a sollevare un solo velo di quel- 
le brutture. Anime semplici, non sapevano sciogliere uno solo 
di quei simboli. Che è un segno, oltre che di forza, di salute. 
La quale, grazie a Dio, non manca al nostro pubblico. Anche 
se poi codesto pubblico, messo sull’avviso dai tuoi è dagli al- 
trui commenti, invogliato dalle tue e dalle altrui proteste, corre 
a vedere, affollando per molti giorni le sale dei cinematografi 
dove si proietta un film giudicato immorale. 

Voglio dire insomma che se di Ragazze sole noi critici e re- 
ferendari si fosse accennato in poche righe mettendone in ri- 
lievo sopratutto il lato noioso e rendendo conto specialmente 
dell’insuccesso, a quest'ora forse quel film sarebbe scomparso 
dai nostri schermi e io e te non saremmo qui a discorretne. 
Con vantaggio, devi convenirne, di tutti. Del pubblico, che al 
lato indecente di codesto film non avrebbe fatto, come in un 
primo tempo, gran caso; di noi, che ora si spenderebbe il no- 
stro inchiostro per cose, forse, di maggior costrutto. 

Resta la questione artistica e morale che tu, a proposito di 
quel film, sollevi nel tuo scritto, definendo Ragazze sole « un'o- 
pera nulla spiritualmente, e moralmente ignobile, la quale nal- 
l’altro rappresenta che la deformazione sfacciata, assurda, lu- 
brica ed imbecille di tre altre opere non moralmente ineccepi- 
bili, però artisticamente perfette, e quindi dal proprio genio 
redente: Ragazze in uniforme, Otto ragazze in barca e Palco- 
scenico +. Lascio a te la responsabilità di tale affermazione; la- 
scio sopratutto a te l’arduo compito di stabilire dove e quanto 
în quelle opere il bello redime il brutto, dove e quanto l’arte 
salva la morale. Per conto mio non mi sento în grado di en- 
trare in un dibattito vecchio oramai come l'uomo ‘e al quale 
del resto han portato lume e soccorso penne assai più della 
mia autorevoli e illustri. Sopratutto non me la sento di accor- 
dare al cinematografo i privilegi che sì accordano all'arte pura. 
Nonostante tutto, e contro il mio stesso interesse, io continuo 
à stimare il cinematografo una malattia squisitamente contem- 
poranea; tin vizio ancora impunito. E anche là dove esso è bello 
e sano io non riesco a trovarlo mondo (perdonami, Ramperti, 
e con te mi perdonino tutti quanti la pensano diversamente) 
di tina certà perversione. 

Comunque sono d'accordo con te, caro Marco, nel giudicare 
il film di Deval brutto e nocivo (come del resto gran parte dei 
film francesi), e nel condannarlo alla gogna. Ma mi ‘meraviglio 
che tu; sì veemente e acceso e ispirato censore delle brutture 
che sono in quel film, ti rammarichi delle ironie e dei vilipendi 
che appunto ti toccarono in seguito alle tue proteste. Guardati 
nello specchio, caro Marco, e dimmi se dietro il volto pensoso 


La bella e giovane Doris Duranti e Alberto Manfredini nel film « Diamanti». - Sotto: Luisa Ferida in una 
scena di « Tutta la vita in una notte ». Entrambi i filmi sono stati diretti da Corrado d'Errico. 


e corrucciato del moralista di oggi non vedi spuntare il volto del Ramperti di ieri che amò farsi cre- 
dere un tantino diabolico, che lasciò correre sul suo conto tali leggende da farsi il segno della croce. 
Non tutti possono sapere che codesto tuo diabolismo non è che un pretesto per accrescere il pittoresco 
della tua biografia. E che in realtà dietro a quel Ramperti con le cornette di satiro c'è un uomo d'or- 
dine, di civili e magari severi costumi; un Ramperti che aspira ad essere autore di opere edificanti 
ed è orgoglioso di figurare tra i citati non della Crusca ma dell'Osservatore Romano. Come vuoi dunque 
che le tue spiritose canzonatrici d'oggi si possano essere dimenticate del leggendario Ramperti di ieri? 
Come vuoi che stimandoti libertino e ritrovandoti moralista rigoroso e intransigente, esse non siano ri- 
maste per lo meno sorprese e, logicamente, non abbiano ricorso al motteggio per esternarti tutta la pro- 
pria meraviglia? 

Tu dici che al censore di opere teatrali non man:ò la stima di quelle stesse che ora si burlano del 
censore di Ragazze sole. Non ne dubito, Ma tu non hai pensato che quelle tue censure andavano alle 
idee, queste vanno alle immagini. A quelle immagini, appunto, per le quali chi non ti conosce bene po- 
teva suppore tu avessi un certo debole... 

Ed eccoci infine ai Promessi sposi. Questione altrettanto grossa che quella della morale e dell’arte. E 
io penso a S. E. Ojetti cui han dato la mansione di supervisore (come dicono) del film. E penso sopra- 
tutto al nostro Renato Simoni che dovrebbe coadiuvarlo. Ojetti è un uomo di spirito e alla peggio se 
la caverà con qualche azzeccatissimo epigramma. Ma Simoni non avrà pace né la notte né il giorno e ci 
farà una malattia, constatando ancora una volta, come per La Vedova, i deplorevoli usi e costumi che 
allignano in Cinelandia. Non. vorrei essere nei suoi panni. No, caro Marco, per tufto l’oro del mondo 
non vorrei esserci. Ma a parte Ojetti e Simoni, che sono due valentuomini e che faranno di tutto perché 
Manzoni e il suo romanzo nom siano diffamati, la questione per me non sta nel vedere se il tale o il 
tal’altro attore siano o non siano adatti ad incarnare il tale o il tal’altro personaggio manzoniano, La que- 
stione sta nel domandarsi se I promessi sposi debbano o no essere tradotti, come si dice, in pellicola. E sic- 
come si tratta di una questione assai importante e d'altra parte questa mia lettera è già troppo lunga, 
permettimi, caro Ramperti, ch'io la rimandi alla prossima settimana. 

Ma prima di far punto voglio a mia volta rivolgerti una domanda. Perché mai, cioè, la censura così 
corriva, come tu hai giustamente osservato, verso Ragazze sole tenne sei o sette anni in quarantena il 
bellissimo Pel di carota di Duvivier? A te che fra le tante benemerenze hai anche quella di aver difeso, 
con argomenti inoppugnabili, l’istituto censorio, l’arduo compito della risposta. 


Oltre a Pel di carota, di cui tornerò a parlare, Diamanti e Tutta la vita in una notte sono i film che 
sì son visti questa settimana. Entrambi li dobbiamo alla regia di d’Errico che tolse il primo da un ro- 
manzo di Salvator Gotta: «A bocca nuda», .il secondo da una commedia di C.° V. Lodovici: «La 
Ruota ». È inutile dire che romanzo e commedîa»sono assai superiori alle rispettive versioni cinemato- 
grafiche, Per il resto se Tutta la vita in vna notte bene 0 ‘male riesce a stare a galla in compenso 
Diamanti naufraga miseramente al primo colpo di vento e si distingue subito, tra i film dell'annata, per 
una regìa sciatta e distratta e per una interpretazione piuttosto volgaruccia e abborracciata. 
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Qui sopra: Ruby Dalma, raggio di sole in un raggio di sole se 
anche ci apparisce così in una scena del film «Uragano ai 
tropici », - Sotto: Due care conoscenze del pubblico italiano, 
Corinna Luchaire e Anna Ducaur che insieme, come in « Pri- 
gione senza sbarre », rivedremo nel film « Conflitto ». 


Una bella espressione di Alida Valli. - Sotto: una scena di « Bionda sotto chiave » il film che il dia. 
bolico umorista Cesare Zavattini ha ideato e che il regista Mastrocinque sta realizzando per la « Faro » 
a Cinecittà. Vi figurano il ricchissimo Viarisio, Vivi Gioi e l'inesauribile Pieri 


OSSERVATORIO 


EI FIORI. QUANDO MI PARE (Lettera a Saponaro). — «Tre lettere 
D in un solo «Osservatorio»? Certamente ti domanderai, mio caro 
Michele, se ormai io mi sia dato agli epistolari: questo genere di 
scrittura per solito prediletto, in maturità, dai politici falliti, dai ge- 
nerali sconfitti e dai letterati malcontenti. Ma non sì tratta, almeno per ora, 
d'un fenomeno di giubilazione. La mania epistolare mi è venuta da un 
bisogno di confidenza, di affettuosità spiratomi nell'anima giù dai cieli final- 
mente sereni. Acqua, per Dio, se n'è avuta tutto l'aprile: «ma jeri spiovve 
— come vo leggendo, testualmente, in un’altra lettera dai laghi del cattolico 
Cesare Cantù, anno 1829 — e sta mattina rimbeltempì ». Ora nel maggio che 
* rimbeltempisce » tutto sembra esprimersi epistolarmente anche in natura; 
tutto, dico, dalle farfalle, lettere d'amore piegate in due che cercano l'iridi- 
rizzo d'un fiore (oh, Jules Renard!) alle lucciole che tra siepe e siepe, per 
mezzo di segnali luminosi, portano i notturni messaggi degli spiri 
«E qui ecco esplodere, previsto, il tuo grido d'indignazione: — Sciagurato 
Marco, che ancora ne infila una delle sue! Sciagurato scrittore cittadino, 
ignaro d'ogni cognizione naturale, che fa brillare le lucciole nelle notti di 
maggio, anziché in quelle di luglio e d'agosto! Già, è lo stesso letterato che 
una volta confuse le primule cogli anemoni; e un'altra volta fece fiorire 
d'aprile gli alberi del tiglio... 

«Sì, Michele: sono ancora io. Il tuo amico è incorreggibile. Lo scrittorè 
cittadino non vuol saperne di mettersi in regola né con la botanica né col 
calendario, e fa fiorire, o illuminare, la terra grande quando vuole e come 
vuole. Ormai tu devi perdonarmi; dimenticare d'essere l'autore di Peccato, 
e d'altre bellissime pagine dove la natura è osservata con precisione, ‘oltre 
che con sentimento; e permettermi, insomma di veder risbocciati dei tigli 
fuori stagione, o di scambiare a Calendimaggio, diversamente che nel pro- 
verbio, delle lanterne per lucciole. 

« Avrei tanti compagni di pena, o Michele, anche per quest’altri errori di 
sintassi! E qualcuno dei molti spropositanti è anche più illustre di me. Non 
ti dimenticare che Balzac vide arrampicarsi delle azalee sui muri d'una casa. 
E che Rolle, prima ancora dei registi americani di Margherita Gautier, ba 
sentito il profumo delle camelie. 

«Ad Anton Giulio Barilli, una volta, sfuggirono dei rododendri violetti, 
è a Jules Janin dei garofani azzurri. 

«Dei gusti non sì discute, avverte l'antico. E neppure coloribus: cioè dei 
colori. Dunque lasciateceli tingere, questi fiori, come ci pare. 

«L'altro ‘ieri, nella divina San Remo, quel dolce giardiniere di nome te- 
desco le cui serre vo visitando ad ogni stagione, estiva od invernale, non man- 
cando d'incontrarci tutti i fiori del mondo, mi avvertiva che la colorazione 
dei petali per mezzo di chimiche e d’innesti è ormai un fatto compiuto per 
ogni specie vegetale, non meno della rispettiva fragrazione: per cui non sarà 
più incredibile, fra poco, l'apparizione di una camelia aromatica oppure d'un 
rododendro color di viola. 

«Quanto ai garofani azzurri di Jules Janin, è noto che Oscar Wilde, già 
cinquant'anni or sono, aveva saputo ottenerne dei verdi per l'occhiello della 
sua finanziera. Ora anche dei garofani verdi può darsi, 0 amico, che dispiac- 
ciano al tuo cuor lealmente e totalmente rusticano. Più tollerante, o più cor- 
rotto, di te, io sarei invece capace di farne un mazzo solo, insieme ai tulipani 
neri di cui parla Alessandro Dumas, e alle rose azzurre di cui favoleggiò una 
volta Annie Vivanti. 

«Non mancando di comprendere nel favoloso bouquet, quei crisantemi tur- 
chini che ispirarono un racconto famoso a Giorgio Sand, dimentica che la 
tinta turchina è l'unica rifiutata da quel fiore. 

« Arbitrio? Licenza? Può darsi, o Saponaro: ma perché le licenze poetiche 
dovrebbero limitarsi al furto d'una sillaba, o al falso d'una rima? Lasciateci, 
per amore di libertà, anche trovare un olezzo alle camelie tuttavia înodore, 
o un lume alle lucciole non ancora nate. Quanto ai tigli, non se l'avranno 
male se uno scrittore ignorante, più benigno degli altri, lî avrà fatti rifiorire 
due mesi prima del previsto. 

«Al postutto, Michele mio, è da secoli che tutti i poeti del mondo, anche 
i più rispettosi della storia naturale, fanno fiorire a maggio le rose: mentre 
si dovrebbe sapere che nessuna varietà di rose, eccetto quella del Bengala, 
schiude i suoi calici altro che in giugno! 

«E allora, poi che già siamo nella confusione, lascia ch'io scambi il cerino 
del nottambulo per la lucciola messaggera. 

«O l'anemone di settembre per la primula marzolina. 


«Altro vorrei dirti: ma per oggi basta. La lettera passerebbe il peso; e l'aria finalmente 
fatta leggera oggi non sopporta che ali di farfalle, messaggi in cerca di fiori dischiusi. Vada 
dunque ad ali aperte anche la mia breve epistola, e voli al tuo ultimo libro aperto sul 
tavolo di lavoro, portando ai giardini in tutta regola che certamente vi troverà anche un 
fiore in anticipo del mio tiglio: omaggio che il preciso ma indulgente amico, una volta tanto, 
non rifiuterà ». 


DIECI ANNI DOPO (Lettera a Répaci): « Dieci anni dopo, mio vecchio Leonida, ha vo- 
lontà di riparlartene. Me lo permetterai. 

«Si tratta del tuo matrimonio: di cui mi volesti testimone; e al quale io capitai — ri- 
cordi? — vestito da sera alle undici del mattino. 

«Care, strambe memorie d'un tempo ancora giovine! La nostra giovinezza per l'appunto, 
noi chiudevamo insieme quel giorno: tu sposo; io assistente alle tue nozze; ed entrambi in 
abito nero: abito che voleva essere, insieme, di lutto e di felicità. Perdendo un’indipen- 
denza, tu consacravi una vita. Portando un fiore al tuo accompagnamento coniugale, io 
aggiungevo una gramaglia alla mia solitudine di scapolo. Per ciò eravamo, tutti e due 
mezzo tristi, e mezzo allegri: proprio come il cielo di Firenze, mezzo nuvolo quando vi giunsi, 
e però schiarito quando fu l'ora di darvi il braccio, tu e la signora Albertina, per avviarvi 
all'altare tra i canti e le fiorite, seguìti da questo paggetto di quarant'anni, che vi era arri- 
vato in smoking alle undici del mattino... 

«Perché dunque questo abito notturno, a un'ora sì indebita? Esso era ancora più intem- 
pestivo di quei tigli ch'io faccio fiorire, entro le aiuole eretiche dei miei libri, cogli albori del 
mese di maggio. Adesso, Leonida, posso dirtelo: quel vestito da sera, voleva dire ch'ero 
scappato a Firenze nottetempo, onde evitare un certo conto minacciatomi per il mattino 
dalla padrona di casa! 

«Seppellivamo, quel giorno, la nostra giovinezza. Tu, con un matrimonio, io, cen una 
birberia. Io, con la mia ultima marachella; tu con la tua saggezza iniziale. Ma la buona, la 
dolce signora Albertina, la più celeste creatura di questa terra, aveva creduto, semplice- 
mente, a una mia stranezza; una di quelle mattane che sono di regola, sì sa, nel giub.lo 
degli epitalamî. E quando le giunsi, grondante sotto l’incerto sole di tutta l’acqua piovuta 
nel viaggio, da quel vestito da cerimonia che solo indossano, di giorno, i camerieri e i pre- 
stigiatori, rise di tutto cuore: bella, come solo si può esserlo a vent'anni, nell'attesa di 
appuntarsi un velo in testa; rise, pensando una burla; e per aggiungermi allegria volle 
che, astemio, bevessi anch'io: tanto vino dolce, vino degli sposi, morbido e chiaro vino di 
Toscana, che fa diventare color di rosa anche i più tetri pensieri di testimoni in abito nero. 

slo credo ch'ella non abbia mai saputo, ma oggi glielo si può dire, ch'io ero scappato 
quel giorno da un conto insoddisfatto. Come si potrà dirle, ormai, che essendo secondo 
testimone al vostro imeneo un commediografo italiano con cui io avevo avuto una vertenza 
e al quale non rivolgevo la parola, fu dovuto fra me e te, in fretta e in furia, improv- 
visare tutto un protocollo segreto, affinché i due avversari, seguendo apparigliati il corteggiò 
nuziale, non apparissero guardarsi in cagnesco, o minacciarsi coi pugni! Oh, indimenti- 
cabile marcia dei due congiunti nemici, là negli incensi del tempio, fra le vergini bianco- 
vestite, a passo cadenzato è a sorriso immutabile, sui flutti armoniosi della marcia del 
Lohengrin! 

«Tutto andò bene, grazie a Dio, per tutta la giornata. Ma la sera, oh, la sera: quando, 
per effetto di quel troppo dolce vino, il testimone astemio risalito a dormire sbagliò l’uscio 
di camera, entrando a bruciapelo in quella del testimone rivale, la cui signora stava per 
l'appunto infilandosi la camicia da notte! 

«Oh, il furibondo grido dei due! E ìl mio tremante grido di scuse! Se mi perdonarono, 
forse, fu per la pietà del mio viso sanguinante. Perché c'erano pure delle ferite, non anco 
rimarginate, quel giorno sul mio sembiante. E anche questo fu un mistero, appena dissi- 
mulato a forza di cipria e di bugie; per tutti gli invitati. Tali ferite.non m'erano state inferte, 
come variamente s'andò favoleggiando, né da banditi notturni, né da mariti vendicativi; 
e nemmeno da commediografi criticati: ma soltanto — ricordi Leonida? — da quel tuo 
giovine cognatino, studente in chirurgia, che vedendomi in volto una barba di tre giorni 
la quale non conveniva esattamente né alla mia dignità di testimonio né al mio vestito di gala, 
e sapendo i barbieri irreperibili per essere di lunedì, s'offrì di radermi ‘egli stesso, con iutta 
la perizia che gli veniva dalla pratica scolastica del bisturi, e con tutto l'impegno del buon 
parente premuroso. In conseguenza di che, uscii dalle sue mani nello stesso stato d'un 
goliardo di Eidelberga dopo la mansur, o d'un guerriero maori dopo il tatuaggio sacri- 
ficale: tanto che dovettero tamponarmi pèr un'ora almeno, proibendomi per tutto quel 
tempo di lasciare la camera del sacrifitio. Non si volevano spaventare gli invitati; né ri- 
schiare uno svenimento della sposa! 7 

«Dieci anni dopo, vecchio mio, non mi pare comunque di dovermi vergognare di quella 
sbornia, né lamentare di quei tagli. La felicità tu l'hai avuta, meritandola, accanto alla più 
dolce donna del mondo: quindi non mi pare d'aver mancato al mio dovere di paggio propi- 
ziatore. Quanto a me, se oggi mi trovo nella condizione di poter pagare con una certa rego: 
larità la padrona di casa, penso che avessero, tuttavia, qualche sorriso anche quegli anni 
lontani, in cui uno smoking poteva essere, nonché l’abito d'una cerimonia, il travestimento 
d'una fuga. E i tagli in faccia? Oh, Leonida: rimpiango anche quelli. Le rughe -dei cinquan- 
t'anni non sanguinano. Però dolorano, non so come, molto di più». 


MISTINGUETT RESUSCITATA (Lettera a Carrieri. — «Sta bene: io sono capace — 
come si diceva testé con Saponaro — di ringiovanire i tigli di due mesi. Ma voi, Carrieri, 
avete ringiovanito Mistinguett di dodici anni. Ora dodici sono troppi: anche per me che 
disprezzo la precisione; e anche per voi che onorate-i madrigali. 

«Giacché uno scritto come quello che avete dedicato alla fatidica Miss dalle colonne del- 
l’Ambrosiano, anche se contiene più d'una indiscrezione, più di una monelleria, può sempre 
essere considerato da una donna un madrigale, per ciò che in grazia sua sì veda ringiovanita 
di ben due lustri e più. 

«Salvo un tanto errore di data, quell’articolo era brillantissimo, come del resto tutti i 
vostri: e alcune sue immagini, come l’«ovo sodo» della faccia allisciata della diva, o 
«la fontana di Trevi in testa» dei suoi pennacchi mirabolanti, mi resteranno nella memo- 
ria invidiosa. Ma non vi perdono quei cinquantacinque anni. Mistinguett ne ha sessantasette. 
Io lo so, per averla anch'io conosciuta personalmente; però molto tempo prima di voi: e cioè 
nell’anno 1915, allorché essa venne in Italia per un apparente corso di recite, ma in realtà, 
come poi fu detto anche ufficialmente, per un segreto incarico del suo Governo. Perché già 
allora la canterina rappresentava la Repubblica Francese. E per la verità la rappresentava 
ancora bene: con molti esprits — pennacchi — ma anche con molto esprit — spirito, E con 
vena pronta. E con vaghezza sufficiente. Io bene l’ho conosciuta, ripeto, per essere stato il 
traduttore della revuette ch'ella recitò in quell'occasione al San Martino. Ma ‘se anche 
non mi ricordassi del suo passaporto, visibile negli uffici direttoriali del signor Papa, ricorderei 
i capelli già grigi alle tempia — quei capelli che adesso sono tutti biondi — e quegli 
occhi che, così vivaci in scena, oltre la recita già prendevano una fissità di gallina spa- 
ventata, un accento incupito d’ansia, di fatica, di tristezza. — Oh, mon poète: — era il suo 
ritornello, a voce roca, quando la complimentavo per la sua incandescenza giovanile du- 
rante le prove — si vous saviez! — E già «allora» doveva arrovellarsi, con mastici e lu- 
strini, intorno ad una ruga che avrebbe dovuto sembrare una fossetta... 

«Allora»: un quarto di secolo fa! 

« Sessantassette anni, o. Carrieri: e tutti sonati e meritati. Non dico ‘per lei, povera don- 
na, che dopo tutto fa la sua parte, e in fondo è eroica a modo suo. Meritati, dico, in quanto 
anche oggi, oggi più che mai, essa rappresenta quella Francia che non le dà più incarichi 
governativi, ma tutta ancora le rassomiglia: nel fasto, nella raucedine, nella caparbietà, nei 
pennacchi, nei molti esprits a cui non s'accompagna più un esprit, nella gloria sopravvissuta al 
valore, nella vecchiezza campante sulle tinture, sugli impiastri, sugli imbrogli, sulla pubblicità, 

«— Fine di Mistinguett — avete intitolato, voi Carrieri, il vostro bell'articolo. Ma non 
l'avete finita. L'avete invece risuscitata. Per la Giovanna d'Arco della nuova Francia, vogliate 
riconoscere, ami ‘o, che il mi è a 
riconoscere, amico caro, che il miracolo non è poco». MARCO RAMPERTI 
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IL TEATRO REALE 
DELL'OPERA 
NELL'ANNO XVII 


Teatro Reale dell'Opera, di Roma, incominciata l'8 dicembre del 1938. (La 
stagione della Scala, che per durata vien subito dopo, incominciò il 26 di- 
cembre e sì chiuse il 30 aprile passati). 

| Ventiquattro opere, al Reale, in questa stagione: tre delle quali riunite nel « Trit- 
tico siciliano » di Giuseppe Mulè. Inoltre, fuori abbonamento, l'intero Anello del 
Nibelungo: tre «giornate » (o meglio, per noi Italiani, serate) e un prologo. 

Tre, quattro giorni, al massimo una settimana, dalla rappresentazione di un’opera 
all'altra. Si galoppa, col calendario alla mano e con le date segnate una per un 
e guai a non infilarle tutte, Usi e costumi d'oggi, in fatto di spettacoli musicali; 
usi e costumi, prima che nostri, di altre grandi città di altri grandi paesi. Sistema 
sbrigativo; ma utile sino a un certo punto. 

Sta bene fissare il punto di partenza delle rappresentazioni; meno bene misurarne 
rigorosamente il corso. Tanto, qualche fermata obbligatoria, per cause imprevedibili 
e inovviabili, avviene sempre. Quindi, una certa elasticità del calendario servirebbe 
benissimo per curare gli spettacoli ancora immaturi al momento d'andare in iscena, 
secondo le date impegnate, o a sostituirli con altri di maggior rendimento. È 

In arte, s'è ripetuto tante volte, il conto riesce solo se si fanno bene le cose. 

Con questo non vogliamo dire che si debba tornare all'antico, come Verdi con- 


F scorso 28 aprile s'è chiusa la più lunga stagione lirica d'Italia: la stagione del 


La bella scena di Nicola Benois per il 
Ill atto di «Tristano e Isotta». - A 
destra, la scena per il prologo della 
« Nave » di Italo Montemezzi, realizzata 
da Ettore Polidori su bozzetto del pit- 
tore Cipriano Efisio Oppo. 


sigliava ai compositori italiani per la chia- 
rezza e sincerità delle loro prove opere e 
come praticava nei contratti per le rap- 
presentazioni delle proprie. Questi con- 
tratti imponevano tali carichi agli impre- 
sari, che non se ne sarebbe trovato uno 
il quale, leggendoli, li avrebbe firmati. Ba- 
sti accennare che, fra l'altro, Verdi esigeva 
un’antiprova generale dell’opera, di sera; 
una prova generale; sempre di sera, e due 
sere di riposo assoluto di tutti, innanzi la 
prima recita. Quattro sere di teatro spran- 
gato. Esigenza eccessiva (d'altronde impo- 
sta anche dal Puccini 

Il Reale di Roma una sufficiente elasti- 
cità se-la concede, nel calendario; perciò, 
gravi inconvenienti colà non si avverano. 

Si vuole un esempio? 

Spettacolo iniziale della stagione da poco 
chiusa doveva essere La Nave di Italo 
Montemezzi, sulla riduzione della tragedia 
di D'Annunzio, fatta da Tito Ricordi. Po- 
che ore prima che s’aprissero le porte del 
teatro, uno degli interpreti principali si 
ammala e non c'è mezzo, lì per lì, di so- 
stituirlo. Immediatamente si provvede a 
cambiare spettacolo; si avverte il pubblico 
e la sera istessa, all'istessa ora stabilita per 


la rappresentazione della Nave, va in iscena felicemente. il Tannhéuser. 

Di ciò va dato merito al direttore artistico, o consulente che dir si voglia e inoltre 
concertatore e direttore in capo, Tullio Serafin, capacissimo, amantissimo del suo 
ufficio e per di più lavoratore infaticabile. Il Serafin ha cura (e qui si dimostra l'acu- 
me della sua mente e il suo schietto amore all'arte) di scegliersi ottimi collabora- 
tori, in ogni parte del complicato e delicato congegno ch'è l'allestimento e lo svol- 
gimento d'una stagione d'opera, in un grande teatro. 

Sappiamo che il programma generale della stagione e il suo coordinamento sono 
da cinque anni compito speciale del maestro Serafin e ch'egli lo assolve squisita» 
mente. Quest'anno col Serafin hanno concertato e diretto le opere Victor De Sabata, 
Vincenzo Bellezza e Oliviero De Fabritiis, il quale ultimo è anche segretario arti- 
stico del Teatro Reale. I nomi trascritti non abbisognano certo di molte spiegazioni 
tutti li conoscono e li stimano. Ma a noi garba vederli così stretti in gruppo. Ci 
sembra che diano un carattere particolare al Teatro in cuì dispensano le doti dell’in- 
gegno e dell'animo. 

La reputazione di un istituto d'arte deriva soprattutto dagli uomini che ne reg- 
gono le sorti: uomini che debbono levarsi al di sopra della comune statura, e che 
perciò non possono esser molti. 

Si aggiunga che il complicato e delicato congegno dell'allestimento e dello svolgi- 
mento d'una stagione d'opera in un grande teatro, specie dal lato musicale, passan- 
do per troppe mani, anche esperte, risica di guastarsi o di non funzionare con la 
necessaria speditezza 

Quattro maestri concertatori e direttori d'orchestra, quanti ne ha assunti il Teatro 
Reale, sono sufficienti. Il De Sabata non appartiene esclusivamente al Reale di Roma 
come il Serafin e il De Fabritiis, e in prevalenza il Bellezza, durante le stagioni d'in- 
verno e primavera, da vari anni 

Al Teatro Reale dell'Opera il De Sabata, atteso dal pubblico con desiderio vivis- 
simo, s'è presentato per la prima volta, nella stagione scorsa, quale concertatore e 
direttore del Tristano e Isotta, in lingua tedesca e con la compagnia di canto di 
Bayreuth, e della Butterfly. Le accoglienze furono entusiastiche, degne dei suoi 
altissimi pregi. 

Non meno graditi e festeggiati il Bellezza e il De Fabritiis: maturo il primo d'an- 
ni e di esperienza artistica convalidata da tanti buoni successi; giovane d'età, il se- 
condo, ma per perizia lodevolissimo sotto ogni punto di vista. 

Collaboratore efficace dei concertatori e direttori il maestro Luigi Ricci, direttore 
musicale del palcoscenico: tutti sanno quanta parte del buon esito delle rappre- 
sentazioni liriche riposi sul perfetto accordo della parte musicale scenica con la 
parte orchestrale. Il Ricci dà all'accordo un prezioso contributo, 

‘Altrettanto efficaci collaboratori il maestro Emilio Rossi e i numerosi e sostituti» 
ai concertatori e direttori. 

Per terminare con i riferimenti al grup- 
po direttivo del Reale trascriviamo anche 
il nome del maestro Giuseppe Conca, i- 
struttore eccellente del coro. 

Ci siamo indugiati nell'enumerare in 
scala gerarchica i fattori del buon anda- 
mento degli spettacoli al Reale perché sia- 
mo convinti da lungo tempo che il buon 
esito di questi, in un grande teatro, senza 
far torto a nessuno, discenda proprio per 
li rami. Vale a dire: ci vogliono comando 
supremo d'un unico capo autorevole e at- 
tribuzioni nette e ben distribuite nei sot- 
toposti. 

AI buon andamento musicale corrispon- 
de poi sollecitamente e agevolmente il 
buon andamento della regia (registi del 
Reale il Govoni, il Piccinato, il Salvini, 
il Susini, il Nofri, il Sassida-Sassi, il Wal- 
leck), della pittura scenica e dei « costu- 
(scenografi Aschieri, Benois, Bianco, 


mi» 
Biseo, Carelli,. Cascella, Cito Filomarino, 
Colasanti, Furiga, Marchioro, Oppo, Par- 


ravicini, Pennella, Polidori, Pompei, Ram- 

poni, Santonocito, Scaioli), dell'apparecchio 

scenico generale e dell'illuminazione, (diret- 

tori l'Ansaldo e il Salani) e, quando tocchi 

della coreografia, (Aurel M, Millos coreo- 

grafo e Attilia Radice prima ballerina). 
Tutti ottimi. 


Il programma artistico d'una stagione 
d'opera, in un grande teatro, è come una 
larga rassegna annuale dei valori correnti 
e delle loro quotazioni nel listino ‘delle 
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by 
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to un caldo successo. 

Veniamo infine a Madonna Oretta di Pri- 
mo Riccitelli e a Margherita da Cortona 
di Licinio Refice. 

Roma .ha ridato, applaudendo cordial- 
mente la prima, un po' di consolazione al- 
l'autore ch'ebbe gioie intense ma fugaci ai 
primi passi, con I Compagnacci; e ha ri- 
dato molta soddisfazione, acclamando la 
seconda, al meritamente rinomato compo- 
sitore di Cecilia. 

Ci sarebbero da aggiungere le opere dei 
nostri maggiori compositori, passate in giu- 
dicato, che Dio le benedica, senza pericolo 
di giudizi d'appello o di cassazione: la 
Sonnambula, Lucia, Ernani, la Traviata, 
Tosca, Madama Butterfly, Andrea Chénier, 
Lodoletta, Basti il cenno. 

Opere di compositori stranieri, belle e 
care, all'istesso titolo: Le nozze di Figaro, 
Oberon, Salomè, Faust, Manon. 

Di Wagner, gigante del dramma musica- 
le tedesco, Tannhéuser, Tristano e Isotta e 


poi 


I, 


fa 
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La suggestiva scena per il Il atto di 
«Oberon » che il Teatro Reale dell'Ope. 
ra ha messo in scena nella decorsa sta- 
gione. - A destra, la scena che Mario 
Pompei ha. preparato per «La bottega 

fantastica». di Rossini-Respighi, 


opere e dei cantanti che formano il co- 
siddetto repertorio lirico nazionale e stra- 
niero. Bisogna avere mano sicura nello 
scegliere; perché gli sbagli, anche leggeri, 

di apprezzamento si dimostrano subito e 
pesano sulle conseguenze ideali e pratiche. 

Il programinà artistico del Reale di Ro- 
ma ha' offerto quest'anno una veduta pa- 
noramica di opere prevalentemente italia- 
ne. Infatti, sulle ventisette rappresentate, 
diciannove sono di compositori nostri. 

Nuovissima una sola, in un atto, La zol- 
fara, ultima parte del «Trittico siciliano» 
rammentato, 

Le più riportate in luce dopo lunghi 
spazi di tempo in cui l'ombra pareva di- 
scesa su.loro. In questo modo il programma 
artistico del Reale di Roma ha avuto il 
significato d'un'equa rivalutazione di  giu- 
dizi incauti, su opere di effettivi pregi; o 
d'una giusta ripresa di opere tolte dalla 
circolazione o non abbastanza sfruttate, 
senza.ragioni plausibili. 

Saggio programma: anche perché il tea- 
tro di musica italiano (non parliamo dello 
straniero, che sta peggio del nostro) stenta 
a rifornirsi di opere nuove che s'impongano 
al gusto alquanto confuso e contradittorio 
del pubblico e lo guidino in un senso ben 
determinato; e perciò il rivalutare diligen- 
temente e accortamente il patrimonio me- 
lodrammatico nazionale è provvedimento quant’altri mai opportuno e salutare. 

Così s'è riapplaudita al Reale la Nave, ch'ebbe vivissimo successo alla Scala di 
Milano nel 1918, e poi non si dette più in nessun teatro nostro. La Nave, ch'è forse 
l’opera più vigorosa, per la concezione e la elaborazione, del Montemezzi, fu a 
buon diritto la solenne commemorazione musicale romana del grande Poeta 
scomparso. 

Così, dopo la Nave, l’Arlesiana di Cilèa, ritrovò al Reale, come ha ritrovato in 
altri teatri, il pieno favore del pubblico, smarrito, non si sa bene perché, più di 
quarant'anni fa, appena date le prime rappresentazioni. Ora l'Arlesiana corre ac- 
clamata di teatro m teatro, in Italia; quasi che voglia rifarsi del lungo oblio sofferto. 

E via via di seguito, ecco la Figlia del Re, del Lualdi, riaccolta lietamente. Ed 
anche per essa il lungo oblio è inspiegabile, Premiata in un disputato concorso; 
consigliata per la rappresentazione da un illustre Maestro a un illustre teatro; co- 
ronata di luminoso esito; se giustizia ora le è resa, niente di più legittimo. 

Ecco, di rincalzo, la Risurrezione dell’Alfano, che va di buon successo in buon 
successo; anche di là dalle frontiere nostre, spinta da un buon vento di fortuna. 
Di quando è la Risurrezione? I giovani forse non lo sanno. Novembre del 1904. Ma 
la Risurrezione ha posto salde basi alla reputazione dell'Alfano e rispecchia la ge- 
nuina sua natura musicale, impetuosa e appassionata, 

Fra Gherardo del Pizzetti doveva riavere un posto d'onore nel programma del 
Reale di Roma. Sul Pizzetti e sulle sue opere ci sembrano ormai oziose le discus- 
sioni: il Pizzettî ha superato il periodo delle discussioni, nella sua lunga e feconda 
carriera di compositore. Il suo posto nella storia della musica in genere, e italiana 
e teatrale in ispecie, è ben stabilito. Bisogna prenderlo, il Pizzetti, com'è: compo- 
sitore di prim'ordine. Toglierlo di mezzo o cambiargli il posto con parole vane, 
non serve a nulla, 

Meno delineato è il posto del Malipiero, nel movimento contemporaneo di rifor- 
ma dell’opera in musica; forse perché egli non apporta elementi molto notevoli 
di: considerazione. Il: Pinto Arlecchino, rappresentato al Reale, è una lieve cosa, in 
cui tuttavia i tocchi caratteristici dell'arte malipieriana si palesano. 

Del «Trittico siciliano» abbiamo già detto: l’ultima parte, La zolfara, ha ottenu- 


dot 


la Tetralogia. 
Non torneremo, a proposito del Tristano 
e Isotta, dato in tedesco con cantanti te- 
deschi, sull’utilità degli scambi nel campo 
culturale musicale. Ne abbiamo già trat- 
tato largamente altre volte: d'altronde l'u- 
tilità s'è fatta convincimento generale. 
Tre balletti, quest'anno, al Reale: Il cap- 
pello a tre punte di Manuel De Falla, An- 
tiche danze e arie di Ottorino Respighi e 
La giara di Alfredo Casella: quadretti mu- 
sicali e coreografici deliziosi. 


Il Teatro Reale dell'Opera ha avuto nell'anno XVII il fiore dei nostri cantanti. Sa- 
rà bene ricontarli, ad uno ad uno, come conta il tesoro che gli rimane chi se lo 
vede assottigliare sott'occhio rapidamente e cerca rimedio alla perdita. Ma il rimedio 
è possibile? E da chi e da che cosa dipende? Il Teatro Reale istituì, alcuni anni ad- 
dietro, una scuola di perfezionamento per giovani di buone doti vocali e di evidenti 
attitudini all’arte. Buoni risultati se ne ebbero; ma inferiori alle speranze. Ora, si 
dice, la scuola sta per trasformarsi, e dalla trasformazione sì aspettano i beneficî 
finora mancati. Nuove forze, giovani, abbisognano per rinvigorire le file diradate e 
invecchiate dei nostri cantanti. 

L'Italia, com'è stata în passato, non può non essere in avvenire la patria del 
«bel canto». 

Ci rimangono intanto questi, che citiamo liberamente fra gli «seritturati» del 
Reale, scusandoci delle involontarie omissioni: signore e signorine Gina Cigna, Iva 
Pacetti, Giuseppina Cobelli, Maria Caniglia, Mafalda Favero, Pia Tassinari, Augusta 
Oltrabella, Stella Romano, Licia Albanese, Toti Dal Monte, Margherita Carosio, so- 
prani; Ebe Stignani,, Gianna Pederzini, Gilda Alfano, Maria Benedetti, mezzosoprani. 

Il gruppo ristretto dei tenori, oggetto d'ansia per i direttori dei teatri italiani che 
se li contendono, si può dire al completo nel programma del Reale, se si toglie il 
Lauri-Volpi, il quale fa apparizioni sempre più scarse e brevi tra noi: e incomin- 
ciamo dal Gigli, che non ha rivali nell’adorazione del pubblico, e via via veniamo 
allo Schipa, al Lugo, al Masini, allo Ziliani, al Tasso, al Civil, al Malipiero, al Landi, 
al Manurita. 

Per conchiudere, i baritoni e î bassi Stabile, Franci, Basiola, Borgioli, Ghirardini, 
Manacchini, Bechi, Beuf, Pasero, Vaghi, Romito, Baccaloni. 

Il Teatro Reale ha saputo con questi artisti armonizzare spettacoli ammirevoli per 
la giusta parte loro assegnata fra gli elementi fondamentali delle rappresentazioni 
musicali; poiché non sono più tempi, i nostri, în cui il pregio di queste è dato in 
preponderanza dalle «virtù» portentose dci cantanti. 

Il Teatro Reale di Roma ha il privilegio d'essere, nella capitale, l'esponente mas- 
simo dell’opera in musica, gloria antica e inoffuscabile della Nazione. E fa buona 


auerdia: CARLO GATTI 


LA CORSA DEI MILIONI 


IL XIII GRAN PREMIO 
DI TRIPOLI 
VINTO DA LANG 
SU MERCEDES 


è sempre caratteristico e sempre affa- 

scinante. Caldo a parte, l'ambiente è 

sempre interessante e. nell'atmosfera 
si libera quell'attesa che accompagna ogni 
grossa competizione, di quelle nelle quali 
sono impegnati il buon nome della co- 
struzione nazionale e l'onore della nostra 
bandiera. Questa volta, per dippiù, l'atte- 
sa è più viva, più accesa, più elettrizzante 
per il fattore incognito che presenta la gara. 
Nelle passate edizioni nelle quali erano in 
gara le grosse cilindrate — le tre litri 
con i nomi più noti dei corridori italiani 
e stranieri, si sapeva già alla partenza — a 
priori o si presumeva con molta approssi- 
mazione — il nome della marca vincitrice, 
Questa volta, che erano in lizza vetture del- 
la cilindrata minore — le litro e mezzo — 
non sono mancati ugualmente i nomi dei 
cannoni (Caracciola, Lang, Farini, Taruffi, 
Trossi) e l'incognita era rappresentata dal- 
le vetture tutte ugualmente nuove, costruite 
secondo la nuova formula di Tripoli, e tut- 
te senza la possibilità di precedenti rife- 
rimenti. 

Alfa, Maserati, Mercedes: sono state co- 
struite apposta per Tripoli, dove sono giun- 
te senza il preventivo e necessario periodo 
di esperimento che accompagna: ogni nuovo, 
tipo, o quanto meno con una preparazione 
sommaria. 

Così impostata, la competizione si pre- 


È: seertacoto delle tribune alla Mellaha 


punto che non manca di audacia e con il quale «i dirigenti dello sport italiano si 
erano: proposti di interrompere la serie ormai a: ripetizione delle vittorie standard, e 
portare la grande competizione automobilistica mediterranea ad un muoyo grado 
di efficienza. a 

Questa innovazione è stata gradita da tutti: costruttori e corridori; i primi per- 
ché si sono avviati alla attuazione di una formula nuova che non manca di conte- 
nuto tecnico — qual si sia la formula internazionale che finirà col prevalere — i se- 
condi, perché si sono trovati tutti sullo stesso piano, sia per il mezzo sa, loro di- 
sposizione, sia per il pressoché uguale valore dei conduttori. 

Una novità non trascurabile — sia detto per incidenza — in questo XII Gran 
Premio di Tripoli è il numero dei partenti: totalitario, vale a dire 30, partenti su 30 
iscritti. È un primato, ed è ‘in elemento che molte,. o' addirittura tutte le altre 
corse, possono invidiare a Tripoli. 

La Mellaha è rigurgitante: la tribuna grandiosa per capacità e lunghezza frontale, 
sotto la cui ardita gettata una folla cosmopolita e. multicolore — piovuta dal cielo 
con gli eleganti e confortevoli apparecchi dell'Ala Littoria, o venuta dal mare con 
i superbi piroscafi da crociera della nostra Marina mercantile — si gode l'ombra e 
il venticello refrigerante, è gremitissima. E gremita è la più piccola tribuna di for- 
tuna collocata di fronte, di faccia al sole, che largisce i suoi 41 gradi di calore. 
E schierati sono gli indigeni, lungo i tredici chilometri del percorso, disciplinati e 
ormai adusati a questa competizione, della quale conoscono — tal quale i competenti 
di pelle bianca — i rischi ed apprezzano la bellezza agonistica. Gli arabi hanno ‘im- 
parato a distinguere i diversi tipi di macchine, a conoscere i corridori; e c'è chi 
li ha sorpresi a tracciare, nella loro lingua, il pronostico. Potenza educatrice di 
un Gran Premio di Tripoli! 

In questo quadro si è svolta la competizione sportiva, le cui sorti sono legate a quel- 
la fortuna che presidia la vita degli uomini, e che altresì regola le viceride dello 
sport, poiché anche nei riguardi di quest'ultimo nega o elargisce i suoi ‘benefici. 


sentava in tutto il suo fascino: negli anna- 
li della corsa di Tripoli, rimarrà comunque 
fissato questo punto' che le ha conferito una 
nuova e non meno attraente fisionomia, un 


fn: alto; la partenza del' XIII Gran Premio di Tripoli: prendono decisamente la testa le due Mercedes di Lang e Caraccid! 
Tui Maselati di Gigi Villoresi e dall'Alfa Corse: di Emilio Villoresi. - Qui sopra, S. E. il Maresciallo Balbo “che parti 
a stato: il mossiere dell’avvincente competizione, si reca, accompagnato dalle autorità, a dare il’ via ai concorrenti, 


In alto a sinistra, Emilio Villore: 


Non qui parleremo di fortuna, dopo il risultato della gara. Ché qui entrano in 
scena altri fattori fondamentali, che riguardano la tecnica e la costruzione. Di for- 


tuna si potrà parlare a parità di condizioni di mezzi meccanici, e di rendimento 
pressoché uguale durante la corsa, turbato all'ultimo istante da un banale inci- 
dente. Ma Tripoli ha rivelato ancora una volta — e diremo meglio ha confer- 
mato — la necessità di rivedere daccapo, e con un programma più unitario e 
totalitario, epperciò completo, il problema della costruzione da corsa per uscire 
dall'angolo morto in cui le vittorie straniere hanno messo il nostro sport. 

La grande massa guarda a Tripoli per i milioni che sono in ballo in conseguen- 
za della Lotteria, collegata intimamente con la competizione sportiva. Ma la gran- 
de massa guarda altresì al risultato sportivo che a sua volta è intimamente col- 
legato con la tecnica costruttiva. 

La Mercedes ha rinnovato, con la piccola cilindrata, i successi conseguiti pre- 
cedentemente con la grossa: quattro vittorie assolute in cinque anni, e di cui le 
ultime tre consecutive, sempre col piccolo taurino Lang. 

Contro queste due vetture, l'Alfa Corse aveva opposto sette nuovi tipi studiati 
& costruiti apposta per Tripoli e la Maserati aveva ‘accuratamente preparato un 
inodello, studiato particolarmente nel motore, e dalla carrozzeria specialmente 
carenata. Dai primi giri le due Mercedes partivano in testa, e vi rimanevano per 


che sull’Alfa Corse ha disputato una onorevolissima gara classificandosi terzo, durante una breve 
sosta per una riparazione; a destra: un rifornimento di Caracciola. - Qui sopra, Lang abborda una curva a piena ‘velocità. - A. piè di 
pagina, a sinistra, S. E. Balbo riceve subito dopo la brillantissima gara il vincitore Lang; a destra, il sorriso soddisfatto del dirly 

dei tecnici e dei corridori della Mercedes riuniti per festeggiare la bella vittoria. 


tutta la corsa, solo divise dall'Alfa di 
Farina sino all’undicesimo giro, quando 
la vettura’ italiana rimaneva senza car- 
burante, La nuovissima Maserati, che al- 
le prove si era rivelata la più veloce 
(Gigi Villoresi aveva compiuto infatti ìl 
giro di km. 13,100 in 3',41”80/100 alla me- 
dia non più superata di km. 212,624) rom- 
peva la forcella del cambio alla parten- 
za, e doveva rinunciare senz'altro alla 
lotta, E per il rimanente della gara le 
posizioni di testa sono rimaste invatia- 
bilmente ai tedeschi, dei quali Lang con 
un impeto sorprendente guadagnava se- 
condi su secondi sul compagno di squa- 
dra Caracciola, 

La corsa è tutta qui. Si può aggiun- 
gere che banali incidenti hanno tolto di 
gara ‘anche Trossi, Cortese, Pintacuda 
Rocco che era al quarto posto sino al 29 
giro e che è rimasto sacrificato per man- 
canza di benzina; e si può e si deve te- 
ner presente che senza l'eliminazione di 
Villoresi, che avrebbe impegnato a fon- 
do le due. Mercedes, queste avrebbero 
dovuto sottoporsi ad uno sforzo conside- 
revolissimo, dopo di che il rendimento 
poteva essere ben' diverso per le mac: 
chine tedesche, particolarmente per 
caldo che poteva giocare un brutto tiro 
tanto al motore quanto alle gomme. 

Le cose sono andate diversamente, e 
i due piccoli bolidi, perfettamente uguali 
nella sagoma alla tre litri, hanno avuto 
facile la vita e incontrastata la vittoria. 

Di tanto, avranno gioito î possessori 
dei biglietti accomunati dalla sorte ai 
due corridori tedeschi, ed ai quali pe- 
raltro non sarebbe stato discaro di toc- 
care la fortuna, sì, ma attraverso la vittoria dei colori nazionali. 

A distanza di un anno, durante il quale si è studiato e provato, il problema della 
costruzione da corsa sembra ancora insoluto. Non basta studiare il tipo da corsa: 
bisogna studiare innanzi tutto il mezzo per attuare un programma unitario e tota- 
litario. Non si può negare che ognuna delle due Case che sono presenti sui campi 
di corsa abbiano compiuto ogni sforzo per giungere ad un risultato concreto e vit- 
torioso. Ma a parte il fatto che non è sufficiente a creare un nuovo modello ed a 
compiervi tutti gli esperimenti necessari, bisogna che gli sforzi siano raggruppati 
secondo un unico programma. Occorrerà, crediamo, che i tecnici, le officine, i mezzi 
siano riuniti in una sola, vasta e potente organizzazione per la costruzione da corsa; 
che siano fusi gli studi, gli esperimenti, le prove, secondo un programma studiato 
dai\dirigenti della cotruzione insieme con quelli della organizzazione. 

La ocrsa di Tripoli è risultata un modello di organizzazione, grazie ai dirigenti del 
RA.CI. di Tripoli, i quali si prodigano incessantemente per assicurare alla manife- 
stazione che ha risonanza mondiale, nuovo lustro. E successo lusinghiero ha avuto 
il Raduno Atomobilistico del Nord Africa, che ha qui convogliato genti d'ogni paese 
e nazionalità, per offrire loro la splendida visione di questa provincia italica che si 
è fatta più bella e ospitale e operosa. 


igenti, 


M. FAVIA DEL CORE 


OMPAGNE DI COLLEGIO 


Romanzo di EMI MASCAGNI 


LE PERSONE, I NOMI, I FATTI DI QUESTA NARRAZIONE SONO IRREALI 


QUALUNQUE RASSOMIGLIANZA O ANALOGIA CON ESSI DEVE PERCIO' 


RITENERSI ASSOLUTAMENTE FORTUITA 


RIASSUNTO DELLA PUNTATA PRECEDENTE. - L'Autrice racconta del suo ritorno in collegio, accompagnata come sempre dal babbo e dalla mamma. un po” 
triste sì, ma questa volta senza lacrime. È l'ultimo anno e ai primi di luglio, dopo aver preso il diploma, se ne andrà a casa definitivamente. La prima visita è alla 


guardaroba, dove la signora Casimira è alle prese con una « nuova + che prot 


lesta vigorosamente perché le hanno tolto un giornale che portava la fotografia di una 


Sonno svestita.. Qui riceve la cintura di « Quarto »: la bella cintura rossa, senza righe; poi accompagna la muova nella sua classe. La signora Orsola la saluta 
Con molto piacere e come fa ogni volta che una « grande » viene a trovarla, la addita come modello alle « piccine »: dalla signora Orsola apprende che, dopo 
Soer messo i termosifoni, finalmente entro l'anno impianteranno anche la luce elettrica e il tennis. Si reca quindi a far visita alla signora Ponti che le annunzia 


costernata che Mariolina ha lasciato per sempre il collegio. È 


pure mi ha fatto i complimenti per la cintura rossa, sorri- 

dendo con quel suo sorriso ch'è radioso e, insieme, pieno di mo- 

destia. Com'è bella! Ha trecce castagne così lievemente aceonciate 
sul capo da parer che da un momento all’altro debbano sciogliersi per 
ricoprirla come un manto. E occhi punteggiati di oro; e voce festosa; e 
un non so che di casto in tutta lei: sulla fronte, sulle mani; in quelle 
vampe di rossore che per un nonnulla le salgono al viso; nella figura, 
armoniosa come quella di un angiolo. 


II Povera signora Ponti! aveva le lagrime fra ciglio e ciglio, ep- 


Sono entrata in classe mia alla chetichella, proprio mentre Michele 
sprangava le vetrate; così nessuno mi ha sentita aprir la porta. 

La prima persona che ho visto è stata Bettina Lisarco: stava in piedi 
davariti al suo banchino con quell'aria persa di chi non sa che cosa fare; 
anche Dianora Santelmi stava al suo banchino: ma seduta a disegnare. 
Andreina Mori ricamava sotto il. lume; Lisa Brandi pontificava in un 
crocchio di bimbe; e Rosalia Malì rideva con un foglio in mano. Le tre 
inseparabili passeggiavano torno torno per la classe, una accanto all’al- 
l’altrà; e sono state loro ad accorgersi per le prime di me. Mi ero appena 
avvicinata alla signora Gini per salutarla, quando ho sentito pronunziare 
il mio nome: un attimo! e, come una valanga, le mie compagne si sono 
precipitate su di me. . 


Prima di cena sono andata a salutare la signora Deianice nella sua stan- 
za di studio. 

Questa stanza mi piace più di tutte. Da piccina mi faceva venir in mente 
le streghe, per quelle vetrine piene di bestioline imbalsamate e piante 
pietrificate e pietruzze brillanti; però mi piaceva lo stesso. C'è un tepore 
raccolto e un po' malinconico, come nelle stanze degli ammalati. Di sera è 
sempre avvolta nella penombra, col lume verde, sulla tavola, che riunisce 
carte, libri, fotografie, calendario e fiori, in un’intimità di famiglia. 

La signora Deianice sapeva già del mio arrivo. La signora Deianice sa 
sempre tutto. 

Mi pare stia benino; ma forse dipende dal fatto che ormai mi sono abi- 


tuata a vederla: quasi deforme per la sua grassezza, ha le labbra blù e gli 
occhi acquosi che, al disopra delle lenti, appaiono sempre un poco stupe- 
fatti. Più vecchia di qualche anno della signora Eloisa, i suoi capelli sono 
tuttavia appena imbastiti qua e là di bianco. Cammina che par la spin- 
gano alle spalle, come si fa con le poltrone. Invece, quando siede, par 
che abbia dei cuscini dietro la schiena come i convalescenti. 

Simile a certi pupazzi che sembrano interi ma che poi, al primo tocco, 
versano segatura da ogni dove rivelando una quantità di magagne; la si- 
gnora Deianice, a toccarla, sente dolori da tutte le parti. Però non se ne 
lamenta mai, 

Mi chiama per nome, come in collegio sì chiamano, in genere, soltanto 
le antiche alunne: 

— Oh, finalmente, Emi! — mi ha detto: Poi ha sorriso ed è stato come 
se si sentisse trafiggere: per qualche minuto è rimasta in silenzio a capo 
basso mentre le lenti le penzolavano sul petto simili a due specchietti. 

A un certo punto ha posto la sua mano sulle mie e, così facendo, lentis- 
simamente ha rialzato il capo. 

Intanto è suonata la campana. 


I 


I banchini odorano di vernice e i corridoi, di pittura. Di minuto in mi- 
nuto le classi si ripopolano: ma, fin'ora, soltanto la nostra classe è al com- 
pleto, dal momento che dobbiamo considerarla completa anche senza Ma- 
riolina Bracciano. 

Siamo in tredici: Bocca Anna (di Napoli) Brandi Lisa (di Firenze); 
Casadei Fiammetta (di Firenze); Coss Giacomina (irredenta di Trento); 
Lisarco Elisabetta (di Palermo); Malì Rosalia (di Trapani); io; Mori An- 
dreina (di Chiavari); Nuzzi de Matteis Maria (di Bologna); Pilagalli Se- 
rafina (di Genova); Rivasanta Elena (di Milano); Santelmi Dianora (di 
Siena); Serpiè Luisa .(di. Cuneo). 

Mentre si discuteva se essere in tredici ci porterà fortuna o no, Lisa 
Brandi è saltata su: 1 


— Tredici! che bella cosa! Ci faremo chiamare le Tredici Stelle. 


È S 
+Squadre di operai-lavorano dappertutto. Non si vedono che scale, mar- 
tellî, tubi, chiodi ‘e par d'essere in un'officina. Hanno voglia, però, di dire 
e di fare! Anche se buttassero giù il collegio e lo ricostruissero da cima 
a;fondo, la' novità più grossa sarebbe sempre quella: clie Mariolina Brac- 
ciano non c'è più. , 

Quasi nessuno, in classe, crede alla sua malattia. Lisa Brandi, per esem- 
pio, pensa che Mariolina sia andata via per Giorgio. Anche Giorgio stava 
in collegio quì a Firenze; ma a luglio ha preso la licenza liceale e perciò 
quest’ottobre non è tornato. Com'era carino! Siccome la mamma di Mario- 
lina l'aveva tenuto a battesimo, una volta ogni tanto veniva‘a trovar Ma- 
riolina. Noi lo sapevamo tutte, che si volevano berie. Non discorrevano 
gran che fra loro, in parlatorio: sedevano di fronte al prefetto di Giorgio, 
a ocehì bassi, ma vicini l'uno all'altra che quasi si toccavano col gomito. 

Però, che Mariolina ‘sia andata via per lui non è possibile: Giorgio ha 
appena diciotto anni e per ora non può certo sposare. Dice, invece, Sera- 
fina Pilagalli: n } 

— Se Mariolina non è tornata, la tolpa è del tutore: 

\— Forse non! poteva più pagare la retta? — Questa sciocchezza è del- 
la Casadei. 

| Come se, la retta, il tutore l'avesse pagata di tasca sua! La pagava con 
i.denari di Mariolina e si sa che Mariolina è ricca a milioni. 

Le più, credono che Mariolina, ammalatasi quest'estate, una volta a casa 
sia guarita e non abbia più avuto voglia di tornare in collegio. 

Ma perché non scriverci neppure una cartolina? C'è, insomma, qual- 
cosa d'incomprensibile. A 

Anche con Dianora Santelmi, c'è qualcosa d'incomprensibile. La San- 
telmi è cambiata; non esteriormente, s'intende: salvo la statura, esterior- 
mente. è precisà a quando, piccina di riove anni, entrò in collegio: così 
minutina e magrolina che Giuggiolino si disse e Giuggiolino restò: Ma, 
da che è tornata"'dalle vacanze, non mangia, non dorme; e ogni tanto ci 
si avvede che. hà pianto. 

‘Dicono che la sua famiglia abbia avuto ur rovescio di fortuna; eppure 
una settimana fa,sùo padre. è stato. visto per Firenze in un'automobile 
nuova fiammiante. i 


Alle cinqueldel pomeriggio, in refettorio, pane, latte e uova a volontà: 
ma dolci, niente, j 

Non capisco perchè la distribuzione dei nostri dolci venga affidata pro- 
prio all'Avgusta che, «con la scusà di essere la cameriera privata della 
signora Eloisa, ;è l'anica donnina che faccia il comodo suo. Saremo state 
più di cinquanta ad aspettarla intorno ‘al-fatidico armadietto color ciocco- 
lata, 

i Finalmente, proprio quandò le maestre'stavano ‘per ricondurci în classe, 
l'Augusta è apparsa e in quattro e quattr’otto ha contentato tutte. Non 
c'è pericolo che si sbagli; a ciascuna il suo. Certo, è un po’ tirata; più di 
quelle dieci o dodici cioccolate ‘0’ carimelle, non dà. Ma tanto meglio; 
così i nostri dolci durano. anche qualche giorno di più. 

Bettina Lisarco mi ha dato un po’ di pasta reale in cambio di qualche 
mia caramella. Poi, in classe, si è messa a piangere. 

Sulle prime ho fatto finta di non accorgermene: ma, vedendo che non 
accennava a smettere, mi sono seduta al suo banchino e l’ho abbracciata: 

— Sai — le ho chiesto — perché sei triste? 

— Perché penso a mamà. LI 

— Sicuro! Ma anche perché non hai niente da fare; perché ancora non 
abbiamo cominciato a studiare. Pensa che è il nostro ultimo anno di col- 
legio! 

Bettina Lisarco sì è soffiata il naso: 

— No — ha risposto: — Io penso a mamà. — E si è rimessa a piangere, 


Prima di pranzo, la signora Gini mi ha incaricata di portar dei libri alla 
signora Orsola. Così sono andata in quarta. 

Ero appena entrata quando la nuova, che trovai l’altro giorno in guar- 
daroba alle prese con la signora Casimira, è comparsa sulla soglia indos- 
sando per la prima volta la divisa. 

Immediatamente le sue compagne le sono corse incontro a farle festa. 

Le nuove non lo sanno; ma, finché vestono gli abiti di casa loro, agli 
occhi delle bambine sono come delle intruse: quasi fossero lì per prova 
e che, da un momento all'altro, dovessero tornar via a raccontare chi sa 
che. Tutt'a un tratto, un bel giorno, si apre la porta di classe e la nuova 
entra vestita da collegiale. È molto più impacciata, molto più sperduta e 
certo molto più sgomenta degli altri giorni; eppure le bambine la sentono 
eguale a loro. Non è più la nuova. È una nuova compagna; il che è 
diverso. 

La nuova compagna di oggi non è stata gentile. A un. certo punto, ho 
perfino creduto che sarebbe venuta alle mani con qualcuna. 

Sta bene, vestita da collegiale; pare più bionda e più alta. 

È andata a sedersi al suo banchino. Anche oggi era pallida e cosparsa 
qua ‘e là di macchioline rosse. 

Le compagne, sbaragliate poco prima dalle sue mossacce, si erano rag- 
gruppate a guardarla in fondo alla classe. 

— Come si chiama? — ho chiesto alla signora Orsola. 

Ma la signora Orsola non mi ha risposto. Non staccava gli occhi di 
dosso alla nuova e, dopo qualche minuto, è scesa dalla cattedra per an- 
darle vicina. 

La nuova non si è alzata, né si è mossa. 

Vedevo la signora Orsola alle spalle, chinata sulla bambina in un at- 
teggiamento amorevole, come se le dicesse dei segreti. 


Segreti! 

Ho appena scritto questa parola e subito mi è venuta la certezza che 
anche la piccola nuova ne abbia. 

Mi piacciono i segreti, ma soltanto finché non li sa proprio nessuno. Co- 
me le lucciole che al buio sembran tanto belle e poi alla luce si rivelan 
vermi; anche i segreti, che paiono chi sa che cosa, a risaperli general- 
mente non sono più che scandali. 


Le Tredici Stelle hanno cominciato l’anno scolastico sotto la costella- 
zione dell'Orso: e se qualcuna avesse creduto che il signor professore di 
Storia avrebbe fatto loro un'accoglienza un po’ diversa dalle solite, visto 


che questo era-l'inizio del loro ultimo anno di studio, si sarebbe sbaglia- 
ta di grosso. 

L'Orso non si è neppure scomodato a salutarci. Subito, appena ci siamo 
sedute, ha tirato fuori della tasca il solito temperino e ha cominciato a 
pulirsi le unghie. 

La. signora Gini, piccolissima, con quei suoi occhietti che paiono due 
puntolini di lapis blù, sedeva accanto alla lavagna, dando le spalle alla 
finestra: bocca a dispetto e una ruga, fra ì sopraccigli, così fonda da pa- 
rer impossibile che non le facesse male. 

In quanto al professore di Storia — l’Orso — in tanti anni che lo co- 
nosco l'ho visto sempre così: vecchio, alto, appena appena curvo di sp: 
le, con.la barba bianca e due ceruli occhi ingenui e litigiosi. Lui fa lezi 
ne a modo suo, con quella sua voce un po’ cavernosa che, quando cresce 
di tono, pare di Îegno; a testa bassa, pulendosi e ripulendosi le unghie. 

È il più severo, fra tutti i professori; più di un sette non dà, cascasse 
il mondo, e, anche, lo dà con un'aria che par che dica: — Me lo ripaghe- 
rail — Invece, se ha da segnare sul registro un quattro, par che dipin- 
ga un quadro e non fiata per non sciuparlo. Cer: 

La signora Eloisa, la signora Deianice e le maestre lo tengono in pal- 
ma di mano perché sembra sia una mezza celebrità. Ma intanto, ogni volta, 
anche stamani, dopo un po’ che la lezione è cominciata, gli esce il san- 
gue dal naso: e, celebrità o no, questo non è certo un bello spettacolo. 

Dalla costellazione dell'Orso, siamo passate a quella del Rospo. Tutto 
un altro tipo, il professore di Matematica: baffetti rossi e capelli color 
mogano; visto di faccia, pare calvo per via della fronte che ha altissima. 
In quanto alla voce, lui l'ha talmente forte che non mi maraviglierei 
la sentissero anche i contadini giù nei poderi. 

Li guardavo, i nostri poderi, oggi, mentre il professore sberciava alla 
lavagna. E a vederli così festosi nel sole, lì per lì mi è venuta la malinco- 
nia. Quella volta in cui la signora Eloisa ci darà il permesso di andar a 
far ricreazione nei poderi, sarà aprile, forse, o forse maggio. Allora ci pre- 
cipiteremo correndo giù per la china fino all'estremo limite che è in 
fondo alla valle, a cercar ciclamini, fragole e quadrifogli; e a farci Je 
fotografie. Ah, che bel giorno! L'anno scolastico sarà per finire e di lì 
a poco torneremo a casa per sempre. 

Quasi, a pensarci, mi veniva il capogiro. Naturalmente il Rospo se n'è 
accorto: ° 

— Ora la Mascagni ci dirà a che cosa pensa — ha detto a un trat- 
to, interrompendo la lezione. 3 


Ho gettato un rapido sguardo sulla lavagna coperta di cifre: te ù 


— Facevo i miei calcoli, professore. 

— Non ce n'è bisogno. 

Lo dice il signor Rospo, che non ce n'è bisogno! Per conto mio, al pen- 
siero che in aprile non avrò più che due mesi da stare in collegio, sento 
svanire tutte le malinconie; e divento così leggera che mi par di volare. 


In Quarto, il punto in condotta ce lo mettiamo da noì: ad alta voce, 
davanti a tutte le compagne. Felicità di Rosalia Malì che, per quel che la 
riguarda, abbonda in nove e dieci! 

— Ora capisco — dice — come mai le grandi avevano sempre la me- 
daglia in condotta a fine d'anno. Finalmente l'avrò anch'io. 

È sabato e stamani avevo detto alla signora Gini di mettermi in nota 
perché mi sarei confessata. Ma più tardi l'ho pregata di cancellare il 
mio nome. 

— Perché? 

— Perché la Lisareo ha mal di gola e non potrà fare la Comunione 
domani. 

— E che cosa c'entri tu, con la Lisarco? 

— Ci siamo sempre confessate e comunicate insieme. 

— Codesta non è una risposta; ma una grulleria bell'e buona.” 


Grulleria! è 

Forse, secondo lei, anche l'amicizia fra me e Bettina Lisarco è una 
grulleria. Bettina Lisarco e-io siamo entrate in collegio lo stesso giorno, 
sette anni or sono; e la nostra amicizia data da allora. 

Bettina vestiva, mi rammento, un abitino blù alla marinara; per tutto 
il giorno non fece che piangere. 

To, invece, non feci che tremare dal freddo: neanche un angolino dove 
potermi rincantucciare; neanche un divano o una poltroncina! Bisognava 
star sempre in mezzo alla classe, sedute o no: studiare, parlare, leggere, in 
mezzo alla classe. Mi pareva che non avrei mai più potuto riscaldarmi in 
vita mia. Mi pareva anche che non mi sarei mai abituata a stare in col- 
legio e che non sarei mai riuscita a distinguere una bambina dall'altra. 
Tutte eguali, le bambine: vestite tutte di grigio, con lo stesso collarino 
bianco, pieghettato e lievemente inamidato; con gli stessi stivaletti; la 
stessa pettinatura; lo stesso grembiulino nero. In mezzo a tanta unifor- 
mità, l'abito blù di Bettina Lisarco era la mia àncora di salvezza. 

Bettina piangeva al suo banchino tenendo il viso nascosto fra le mani 
in modo che io non ne vedevo, oltre al vestito, che la bruna testolina 
gremita di ricci. 

L'avevano messa accanto a me, in classe; me la misero accanto in re- 
fettorio e in chiesa. Aveva anche allora questo suo visetto tondo e bruno 
di creola, con le labbra un po’ a broncio come quelle dei bimbi che stan- 
no per. piangere e i piccoli denti che al sole brillano simili a pezzetti di 
cristallo. 

Poi la sera, in dormitorio, tutt'a un tratto mi sentii le sue braccia in- 
torno al collo. 

Ero stata brava tutto il giorno! non avevo versato neppure una lagrima. 
L’angoscia s'impadronì di me a tradimento; il sole era ormai tramon- 
tato dietro la curva dei colli; le bambine sedevano in silenzio ai loro 
banchini; io guardavo la vallata che a poco a poco andava riempiendosi 
di oscurità: e tutt'a un tratto sentii un cerchio di ferro stringermi il cuore. 

In quello stesso istante, una porta si aprì alle mie spalle: 

— Buona sera, signorine. 

— Buona sera. — Tutte le bambine avevano risposto insieme; ma piano, 
con voci sommesse che attraversarono il silenzio come sciarpe di velo. 

Era entrata un'inserviente che, richiusa la porta senza far rumore, co- 
minciò ad accendere i lumi. 

Lumi a petrolio! Non ne avevo mai visti e mi parve di esser diventata 
improvvisamente povera. 

(Continua) 


EMI MASCAGNI 


e strenuo, abile ed intelligente, che ha la bellezza del volo e la 
leggerezza dell’aliante. 


Sul palco della giuria, fra segnali a bandiere, binoccoli e crono- 
metri, i tecnici sorvegliano giudicano e classificano, Fra il pubbli- 
co ristretto ed elegante, gli appassionati commentano Je fasi della 


ra ed attendono di salutare «alla voce» i vincitori ormai vicini 
a tagliare il traguardo. 

Gli allievi assistono dalla riva e guardano le imbarcazioni sulle 

quali molti dei loro compagni sono attenti al timone ed alla scotta, 

Tuona il cannone a segnalare gli arrivi, il grido augurale si in- 

nalza a salutare i campioni. I panfili lasciano uno ad uno il cam- 


AF possente, tranquillo, il mare liburnico palpita e respira 3 5 x 


sotto il vento e il sole di maggio. L'orizzonte è vasto ed ’ | 

aperto: si stacca da un lato dalla costa scoscesa del Mon- % i | 

tenero, dall'altro si salda ai forti moli ed alle torri medicee 
della città. Dal colmo dell'arco marino sorgono le ombre delle isole 
dantesche, Capraia e Gorgona. 

Così, a questo mare dominatore ed onnipresente, si appoggia 
l'Accademia Navale con le sue vaste rive, con i suoi edifici severi, 
quasi ad aspirarne il soffio salmastro ad intenderne il canto senza 
tregua. Invero, quando fischia impetuoso il libeccio, ondate gagliar- 
de galoppano contro la proda, si rompono con rumore di tuono 
contro gli scogli che là contornano, e la spuma e lo spruzzo, soffia- 
ti dal vento, giungorio a bagnare le sartie e gli alberi del briganti- 
no, e ad offuscare le vetrate delle sale di studio. 

Qui il mare domina, vive, parla; e accorda al suo ritmo gigante 
i cuori dei giovani che si preparano a conoscerlo, a servirlo e ud 
amarlo, 

In questo nido di marinai la Regia Merina ha fondato il centro 
della sua attività sportiva e oggi conclude le regate di campio- 
nato nazionale della vela. Uno stuolo di agili scafi corsieri, con- 
venuti da ogni lido d'Italia e guidati dai campioni più rinomati, 
combatte la difficile gara con arte difficile. 

Le vele bianche si inseguono piegando sull'onda, si riuniscono 
sulla linea di partenza in sapiente manovra, lottano bordo a bordo, 
si diradano secondo la diversa bravura. Combattimento silenzioso 


Tre suggestive vedute di agili scafi durante le regate nazionali della 
Regia Marina a Livorno: in alto, un passaggio, subito dopo la 
parte durante il quale le bianche vele lottano ancora bordo 
îî bordo; qui sopra, un veloce inseguimento di due panfili della 
classe 8 metri; a sinistra, una perfetta virata di una « Stella ». 


È 
» 
È 
po di regata e rientrano nel pittoresco porticciolo di Sant'Jacopo. 

Una nota gioconda vibra nell'aria. 

Anche in questa importante prova la Regia Marina raccoglie | — 
molte e meritate vittorie. Il successo è ormai una tradizione per 
i suoi gagliardetti azzurri che l'hanno raccolto dovunque, sul mare 
del Nord è sul Baltico, a Kiel a Hanko a Sandham a Copenaghen. 
«Vega Ill», timoniere il guardiamarina Straulino, vince con cin- 
que primi premi il campionato della classe internazionale dei 6 me- 
tri: «Marte», pilotato dal sottotenente di vascello Salata, quello 
della serie «stella ». 

Nella classe maggiore, 8 metri stazza internazionale, «Pinuccia» 

di Rizzoli, conquista il titolo di campione al guidone bianco-ros- 
so del Regio Yacht Club Italiano, 

Nei dieci giorni di regate il tempo è stato propizio. Venti medi e — 
forti, mar piuttosto mosso e talvolta agitato, hanno assicurato ad 
ogni scafo la possibilità di misurarsi in, variate condizioni di 
ambiente. È E 

Perfetta l'attrezzatura e l'assistenza tecnica, squisita e lieta l'o- È 
spitalità della Regia Marina. d 


ADALBERTO GIOVANNINI 
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LA\MOSTRA 
LEONARDESCA 
INAUGURATA 
A MILANO 


Qui sopra: il Duca di Bergamo e il Maresciallo d'Italia Badoglio visitano le 

sale della. Mostra Leonardesca nel Palazzo 4 dopo la cerimonia inau- 

Qurale. - Sotto, nell'ordine due delle. ricostruzioni. ali quali, hanno, valida- 
mente collaborato gli uffici tecnici e scientifici delle Forze Arm 


Il Duca di Bergamo e il Maresciallo d'Italia Pietro Badoglio ascoltano la lettura del discorso del 
Podestà di Milano sen. Gallarati Scotti, nel salone a terreno della 
d - Sotto: uno dei modelli che il genio di Leonardo ideò e che sono stati rea 

polosa cura dat tecnici che hanno attentamente curato la preparazione della 


«LI MEDICI MI 
CREORONO E MI 
DESTRUSSONO» 


T una pagina dei codici, Leonardo ha questa frase: « Li Medici mi creo- 


rono e mi destrussono ». Son parole amare come qualche volta gli 
accade di scrivere: sintesi rapida d'un lungo soffrire: furono li 
Medici, dunque, a crearlo. 

Cerchiamo di rivedere Leonardo a Firenze: ci viene nel 1472 accom- 
pagnato dal padre e dalla matrigna e ha diciotto anni. 

È arbitro di Firenze in questo momento il più intelligente e sensibile 
tia i mecenati del Quattrocento, Lorenzo de’ Medici che da Cosimo ha 
imparato come uno dei più squisiti piaceri dell'esistenza sia la cultura 
E di cultura s'imbeve Firenze durante la sua signoria poiché filosofi, gre- 
cisti, pittori, scultori, architetti, accorrono sotto la sua protezione. Ed egli, 
don l’aiuto della Signoria, dei banchieri e mercanti trova lavoro per tutti: 
sotto il suo esempio; il suo fresco entusiasmo, il suo benefico impulso gli 
studi e le arti vivono anni di scoperte e meravigliose intuizioni. Aiu- 
tato dai Papi e Signori d'Italia che ogni tanto han bisogno d'ingrazio- 
sirselo, Lorenzo accresce e arricchisce il numero dei marmi nel cortile 
di San Marco. 

Davanti questa raccolta gli artisti sono invitati a guardare al passato: 
ma ecco, la genialità dei fiorentini è tale che ne traggono solo freschez- 
za e incitamento verso nuovi atteggiamenti dello spirito e della forma. 
L’antichità non li inceppa, il paganesimo non li turba: la classicità invece 
li raffina avvertendoli della bellezza e importanza di quanto li circonda. 

Quando Leonardo viene in Firenze son da poco morti tre artisti estrosi 
e interessanti: Paolo Uccello, Andrea del Castagno, Filippo Lippi, ma 
la traccia dei loro insegnamenti e delle loro ricerche vive traverso Ales- 
sio Baldovinetti, Andrea del Versocchio, Antonio e Piero del Pollaiolo. 

Il Verrocchio apre la strada a Leonardo, il Pollaiolo a Michelangelo: 
tra i due non solo Lorenzo ma Firenze tutta predilige il Verrocchio. 
Questi, quando Ser Piero da Vinci decide di affidargli Leonardo, ha come 
lavoranti Sandro Botticelli, Filippino Lippi, Lorenzo di Credi. 

A accrescere e non a turbare il fervore d'arte della sua bottega qual- 
che volta viene Lorenzo de' Medici, qualche altra Giuliano con gli amici 


Marsilio Ficino e Angelo Poliziano. Sinché un giorno Leonardo è invitato Sopra: un particolare del quadro « L'adorazione dei Re Magi » di Leonardo da Vinci. = Sotto: un ab- 
bozzo di Leonardo « San Gerolamo » conservato nella Pinacoteca Vaticana, 


a studiare nel cortile di San Marco. «È fonte di vita l’arte dei greci » dice 
il Verrocchio. «È miglior fonte di vita la vita stessa» ribatte Leonardo. 

Leonardo preferisce dunque studiar la vita nelle sue forme spontanee 
e mutevoli e ritrarla sublimata solo nell'arte ed è contento quando al 
Verrocchio Lorenzo ordina una fontana per la villa di Careggi: e poiché 
al maestro vien in mente il gruppo d’un fanciullo col delfino Leonardo 
copia il modellino, ragazzetto paffuto tutto risa e scatti. 

Egli compone allora infiniti disegni di bambini che corrono, s'azzuffano 
col gatto, vanno a quattro arti sul nudo terreno, ficcan dita avide in una 
brocca piena d'acqua e ciliege; e Sandro Botticelli con lui, vicino a lui, 
e Lorenzo di Credi, timido e sorridente, dietro di loro, a dire e decantare 
la bellezza solida splendida dei fanciullini: «I piccoli » dice Leonardo 
«seggon sempre male, con le gambe di traverso, quasi avessero smania 
di tirarsi subito su; ma se poi si alzano son timidi e paurosi », 

È aprile e tutto sorride intorno: il Verrocchio, finito il gruppo, aspetta 
la' visita di Lorenzo ed ecco invece scoppia, di domenica, il 26, la con- 
giura dei Pazzi in cui Giuliano è ucciso, Firenze è alla disperazione poiché 
il Papa e il Re di Napoli voglion la guerra e infatti ecco l'invasione per 
tutta la Toscana degli eserciti mercenari. 

Il lavoro, nella bottega, non s’interrompe per questo: Leonardo in- 
tanto si fa amico dei Benci a cui racconta qualche strano episodio d'in- 
fanzia e si delizia a veder la giovinetta Ginevra rapita e spaventata ad 
ascoltare. sat 

E quando"finalmente la pace si conchiude (è Lorenzo de’ Medici in 
persona a dissuadere il Re di Napoli a protrarre le ostilità) Leonardo vie- 
ng a vivere per conto suo vicino allo studio del Verrocchio. Il Magni- 
fico intanto gli fa ‘avere l'assegnazione d'una pittura per la cappella 
della Signoria e il padre gli ottiene l'allogazione d'un’altra tavola pei 
frati del convento di Scopeto. 

Pei Benci Leonardo va.pure lavorando al ritratto della fanciulla Gine- 
vra che si compiace di ritrarre un poco imbronciata, chiuso il volto 
tra bande di lisci e serici capelli, avanti a un paesaggio nelle cui luci 
degradanti s'alzano i rameggi neri degli alberi: «Li paesi» dice a Ginevra 
«van descritti con vento o acqua oppure con tramontare e levar di sole». 
Ma coi frati di Scopeto non va d'accordo: per essi ha immaginato uno 
splendido largo ondeggiare di gruppi: nel fondo è rappresentata l’uma- 
nità che aspetta Cristo febbrilmente; in. primo piano Magi adorano e 
Ascoltano voci angeliche scender dall'alto. Leonardo, schizzato con vigoroso 
disegno questo dipinto se ne stacca dopo aver appena tentato alcune 
gamme di colore. Facilmente, ;dopo qualche: piccola disputa o malinteso 
coi frati, egli è tratto lontano. dalla pittura. da interessi scientifici: è in- 
fatti di questo tempo la sua intimità col Toscanelli, son di questi tempi 
i suoi studi sull’architettura, ‘la balistica, la fisica, la storia naturale. 

1 Magnifico, che l'ha aiutato, pare staccarsi da lui al punto di consi- 
gliarlo di cercar protezione presso un mecenate capace di sfruttare le sue 
attitudini d'ingegner meccanico) e militare. 

T.eonardo resta a Milano dal 1482 sino al 1500,gli anni della sua labo- 
riosissima virilità. 

Ma lo ritroviamo a Roma, alla nuova corte Medicea, sotto la prote- 
zione di figli di Lorenzo il Magnifico: Giovanni diventato Papa Leone X 
e Giuliano, chiamato come il padre, il Magnifico. 

La storia ci assicura che Leone} X non ha compreso Leonardo: Papa vi- 
vace e allegro, solo dedito alla. ricerca del fasto e. del lusso teatrale, 
Leone X per cui la vita doveva essere trasformata in. sogno burlesco-e 
burlevole, guardò a Leonardo come,a un fenomeno eccentrico. Il. Vasari e 
il Billi raccontano infatti che egli derideva  l’artista) per la sua ansia di 
dominare il lavoro (fosse pittura ‘o scienza) prima ‘dall'alto come in vi- 
sione panoramica per poi piegarsi‘ a sceverarlo in ogni particolare. 

Giuliano de’ Medici, invece, che il Vasari ci dice amante di filosofia 
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Sopra: un particolare del quadro di Leonardo da Vinci « L’adorazione dei Re Magi » abitual- e d’alchimia, chiamò Leonardo presso di sé e, prima ‘ancora che arrivasse 

mente tenuto nella R. Galleria degli Uffizi; in Firenze. - Sotto: un disegno di Leonardo. in Roma, gli fece preparare un appartamento-officina con grandi sale nelle 
quali Leonardo avrebbe potuto porre i suoi laboratori di fisica, alchimia, e mec- 
canica: ma di due di essi ebbe a dolersi lungamente col Signore. Giorgio te- 
desco e Giovanni degli Specchi facevan cattiverie a Leonardo tradendo i suoi 
segreti e spargendo calunnie sul suo conto; arrivarono ‘al punto di spàrlar di 
lui presso il Papa cercando di incepparlo nei suoi studi di anatomia. Leonardo 
scrive due vibrate lettere a Giuliano il Magnifico: ...«To ho uno Giorgio che, per 
aversi di me promesso cose assai men che» debite, essendo»rimasto ingannato 
dal suo presuntuoso desiderio, ha tentato di tormi gli amici e, poiché li ha 
trovati savi e non leggeri al suo volere, mi ha minacciato che troverà tale che 
mi torrà e benefattori», Giuliano difende Leonardo? Non si sa come né in 
che maniera poiché realmente Giorgio Tedesco -e Giovanni degli Specchi rie- 
scono a fargli interrompere i prediletti studi e a metterlo in cattiva luce pres» 
so il Papa, È strano davvero, nota qualcuno, che Leone X così indolentemente 
comprensivo dei gusti umani non capisca e intenda la mèta scientifica a cui 
tendevano le sezioni anatomiche di Leonardo. 

Poi accade che Giuliano il Magnifico si rechi in Savoia a prender ‘moglie: 
Leonardo, alzatosi all'alba per assistere alla partenza del Signore, annota così: 
«.. partissi il Magnifico Giuliano de’ Medici addì nove gennaio 1515 în sull’aurora 
da ‘Roma per andare a sposare la moglie in Savoia... ». 

Il Magnifico muore nel 1516, giovane ‘ancora, del male di cui muoiono quasi 
tutti i Signori del tempo: di inesausto ardor di vita si potrebbe dire. Rettificano 
gli storici: di vizi amorosi e voluttuosi. Con Leone X Leonardo resta ancora qual- 
che tempo. Non si capisce a quali lavori ‘aspîri poiché la scienza oramai l'ha 
preso e domina tutto. La scienza, la negletta del secolo, la muova forza che 
nasce dall'esperienza ed ha i suoi assertori nel Pacioli, nel Toscanelli, nel Della 
Torre... No, Leone X non sa che farsene di Leonardo, ‘di questo uomo che studia; 
medita, scopre, e ha occhi febbrili e mille progetti fantastici da proporre, @ 
quando si tratta di far costruire la chiesa di San Lorenzo in Firenze lo ‘mette 
da parte e offre il lavore a Michelangelo. È in questo periodo di vana aspet- 
tativa che Leonardo scrive: «Li Medici... mi destrussono». È infatti l'ultimo 
urto che egli subisce dai Signori della Patria: d'ora in poi cercherà aiuto è pro- 
tezione presso il Re di Francia Francesco I. 

Ed ora dobbiam chiederci come mai Lorenzo non abbia capito ed apprezzato 
Leonardo: sì, è la Firenze Laurenziana a schiuder al giovanetto gli orizzonti 
infiniti dell’arte e della scienza e gli altri non meno vasti e forse più tormentosi 
dell'intima indagine e della speculazione filosofica, ma è Lorenzo a scrivere al 
Moro raccomandando, Leonardo, a sbarazzarsi di luî, a,diferedare Firenze d'uno 
dei più compiuti geni che abbia mai avuto.il mondo! Forse. Leonardo scontentò 
il Magnifico per la lentezza e l'apparente indolenza con cui veniva dipingendo... 
«imbpacientissimo del pennello» dirà poi di lui qualcun altro. 

E Leone X? Non facciamo a Leone troppa colpa: egli non somiglia al padre; 
non era intelligente che di musica e di lettere sì dilettava, più che per intima 
disposizione, per tradizione famigliare: in quanto alle arti ne capiva poco e fece 
lavorare Michelangelo, Raffaello e i grandi allievi di Raffaello perché così avevan 
fatto i predecessori. E Giuliano il Magnifico? Egli protesse Leonardo e sembra an- 
zi proteggesse in Leonardo il matematico, il fisico, il meccanico, Leonardo deve 
aver avuto un moto di gioia e orgoglio andando ad abitare il Belvedere di Roma; 
un'altra gioia deve aver provato impartendo ordini per l'impianto delle sue vaste 
officine. E certo ore di intenso nobile tranquillo studio deve aver goduto ‘quando 
sotto una dimostrazione geometrica annotava:. «...finito addì sette luglio a ore 
23 a Belvedere nello studio fattomi dal Magnifico: 1514». 

Peccato dunque che Giuliano il Magnifico sia morto tanto presto da non impe- 
dire a un re straniero di portarsi nella sua terra un genio italiano, qual mai l'u- 
guale avrà il mondo: « mirabile e celeste » come scrisse il Vasari, 

LINA PUTELLI 


Alcune delle portentose ideazioni di Leonardo da Vinci alla Mostra di Milano. - 

Sopra: il «giunto articolato », particolare della macchina per volare (modello 

ACI, ricostruzione Canestrini), - Sotto: macchina, secondo i disegni di Leo- 
nardo, destinata all'accensione dei cannoni (mod. RACI). 


Altri modelli dovuti al genio leonardesco. - Qui sopra: banco per trafilare barre metalliche. - 
In alto: cilindro di una coclea su rulli inclinati. - Sotto: macchina per intagliare, con carrelli ad 
avanzamento automatico. (Modelli RACI, ricostruzioni - Canestrini) 
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LEONARDO 


COSTRUTTORE 
DI MACCHINE 


tonarDo progettista e costruttore di macchine sarà, per molti dei visitavori della Mostra 

milanese, una rivelazione. Della sua attività di meccanico s'ha difatti — di solito — 

una nozione molto vaga ed incerta; gli stessi studiosi dei codici vinciani, del resto, se 

hanno approfondito le loro rieerche sull'opera dell'artista, hanno in generale solo par- 

zialmente ed incompletamente considerato — fatte le debite eccezioni — quella che è la 
sua opera di ‘ingegnere e di inventore. 

In realtà molte difficoltà si opponevano e si oppongono tutt'ora alla conoscenza ed alla 
valutazione esatta del contributo che Leonardo ha dato al progresso delle scienze mec 
niche. Egli infatti non ha pubblicato nessuna di quelle opere che si era proposto di scri- 
vere «in lingua vulgare» ed ha lasciato solo quel complesso imponente di disegni, di ap- 
punti, di annotazioni, di rilievi, che sì trovano raccolti nei diversi codici manoscritti, tra i 
quali il famoso « Codice Atlantico » conservato nella nostra Biblioteca. Ambrosiana, che così 
si chiama appunto per la sua mole. 

È solamente nel 1797 che, avendo potuto compulsare buona parte dei manoscritti vinciani, 
G. B. Venturi svela il prezioso materiale scientifico in essi contenuto. 

Successivamente Guglielmo Libri, Gilberto Govi, Gustavo Uzielli, Edmondo Solmi in Ita- 
lia, Ravaisson-Mollien in Francia, non solo contribuiscono con i loro studi a mettere in 
luce l'opera monumenta- he 
le di Leonardo, ma affret- ' 
tano la pubblicazione dei 
suoi manoscritti, che infatti 
‘si înizia in Francia nel 1881 
con la edizione del Ravais- 
son-Mollien e nel 1891 con 
quella del Codice Atlantico, 
‘portata a termine nel 1904. 

Reso così accessibile agli 
studiosi l'imponente mate- 
riale conservato religiosa- 
mente nelle diverse biblio- 
teche, gli studi vinciani ne 
ebbero impulso potente ed 
immediato e nuova luce 
venne ad illuminare la gi- 
gantesca figura di questo 
atleta del pensiero. Ma se 
approfondita ed esauriente 
può dirsi la conoscenza e la 
trattazione di alcuni aspetti 
dell'opera di Leonardo, cer- 
tamente incompletà è anco- 
ra la conoscenza che abbia- 
mo dell’inestimabile patri 
monio scientifico "e ‘tecnico 
che egli ci ha lasciato. 

Il Duhem, il Feldhaus, il 
Beck e Roberto Matcolongo 
e Raffaele Giacomelli in 
Italia hanno, fra gli altri, 
con i loro studi e le loro 
ricerche largamente contri- 
buito a mettere in luce la 
luminosa figura di Leonar- 
do meccanico e costrittore 
di macchine, ma quella ric- 
chissima miniera di disegni 
e di appunti — che è costi 
tuita dai suoi manoscritti — 
è lungi dall'essere comple- 
tamente esplorata, anche 
perché ardua sì presenta 
spesse volte la interpreta- 
zione dei disegni ed oscure 
© monche le deserizioni o le 
annotazioni che vi sì trovano sparse, senza ordine alcuno. Fra l'altro è tuttora opinione di 
qualcuno che le macchine ed i meccanismi, da Leonardo disegnati o schizzati, non siano 
che il parto della sua accesa e fervida. fantasia di artista. Ora anche se vogliano impugnarsi 
le testimonianze dei contemporanei, anche se insufficienti possano apparire gli espliciti accenni 
di Leònardo, circa la sua attività di costruttore e di meccanico, più che sufficienti sono — 
a provare che molte delle sue macchine e delle sue costruzioni egli ha realizzato, le osser- 


Carro automotore con differenziale ideato da Leonardo 
(Mod. RACI - Ricostruzione Canestrini) 


vazioni sperimentali, i calcoli, i dati costruttivi che egli frequentemente annota e riporta nei 


suoi fogli. In taluni anzi non solo illustra la macchina, ma ne descrive il funziona- 
mento, ne rileva i difetti sulla scorta delle prove eseguite, ne commenta i risultati ottenuti. 

Questa Mostra milanese, nella quale verrà celebrata la multiforme attività leonardesca, 
attraverso i molti modelli di macchine ricostruite, non solamente cancellerà ogni dubbio circa 
le realizzazioni di quello che s'è chiamato «il primo ingegnere dell'umanità », ma proverà 
che il genio di Leonardo ha veramente precorso tutte le invenzioni e gettato le basi di quelle 
leggi che reggono oggi la moderna industria. 

Prima d'ora, a parte la ricostruzione di un sistema articolato per la risoluzione di un pro- 
blema di ottica, fatta eseguire dal prof. Marcolongo, e quella di alcuni apparecchi per il volo 
effettuata dal dott, Giacomelli e dal prof. Pichi, non era mai stata intrapresa la realizzazione 
delle macchine disegnate e progettate da Leonardo. 

Naturalmente non tutti i disegni vinciani rappresentano invenzioni od applicazioni originali, 
Leonardo certamente aveva conosciuto l’opera dei meccanici che l'avevano preceduto ed 
aveva studiato profondamente quella degli antichi, e specialmente di Archimede e di Vitruvio, 
ma anche quando egli riprende o riproduce applicazioni meccaniche già note, lascia nei suoi 
progetti l'impronta delle sue acute osservazioni e della sua potente originalità. Puleggie, 
carrucole, taglie erano — ad esempio — notissime agli antichi, e la prima teoria della pu- 
leggia si fa risalire ad Archita di Taranto vissuto 400 anni avanti Cristo, ma Leonardo — 
abbia o non abbia avuto una completa conoscenza di quello che prima di lui s'era fatto — 
ha studiato i problemi delle carrucole e taglie con una profondità e con una sistematica 
serie di investigazioni, che manca nei suoi predecessori, arrivando a dare una teoria quasi 
completa e perfetta, nella quale per primo .tiene anche conto delle resistenze di attrito nei 
perni e negli organi flessibili. sia IE 

‘Altrettanto dicasi quando affronta i problemi dell'equilibrio sul piano inclinato. che lo por- 


tano a scoprire due nuovi teoremi; o quando nello studio del moto dei corpi 
si affranca dalle teorie aristoteliche e formula la prima e larterza legge del 
moto; o quando considerando quella comunissima macchina di sollevamento 
dell’acqua che è la coclea, attribuita ad Archimede, ma certamente nota agli 
Egiziani, non solo ne offre eleganti e nuove soluzioni, ma ne migliora il ren- 
dimento meccanico applicandone ai perni sopporti a rulli. 

E gli esempi potrebbero continuare innumerevoli. 

Non si può trascurare il fatto che Leonardo non poteva disporre, per azio- 
nare le sue macchine, che di limitate fonti di energia, L'energia termica e 
quella elettrica erano di là da venire, egli dunque doveva l'mitarsi a sfruttare 
quella idraulica e quella potenziale delle molle o del' pesi. Ma con quale inge- 
gnosità egli sa impiegarle in tutte le sue macchine, nelle quali sua mèta co- 
stante è quella di ridurre al minimo le resistenze passive e di eliminare îl 
lavoro diretto dell'uomo. A questo Leonardo può arrivare perché è il primo 
che abbia veramente un concetto esatto della funzione della macchina e dei 
suoi elementi. Negli antichi e nei suoi stessi immediati predecessori la mac- 
china non è che un complesso sorto dopo innumerevoli tentativi allo scopo 
di vincere delle resistenze; con Leonardo invece nasce il concetto di forza 
applicato alla macchina e si incominciano a realizzare in essa_déi movimenti 
di natura determinata. La meccanica quindi con lui comincia a diventare 
scienza, solidamente e razionalmente basata sul metodo sperimentale. 

Non si hanno, prima di Leonardo, esempi di macchine e di meccanismi di- 
segnati con quella nitida evidenza che è nella maggior parte dei suoi progetti. 
Lo stesso Valturio, che è suo contemporaneo e la cui opera venne data alle 
stampe nel 1472, è ben lontano, nelle sue tavole, dalla chiarezza di concezione, 
di idee e di disegno che si riscontra nei semplici schizzi dei codici vinciani. 
Malgrado ciò, non sempre il lavoro degli studiosi che si sono accinti alla rico 
struzione delle macchine leonardesche, che si vedranno esposte in questa 
Mostra, è stato agevole e facile ; 

Il più delle volte Leonardo infatti abbozza rapidamente la macchina; quasi 
nella immediatezza della ispirazione, e trascura di completarla e definirla. 
Altre volte si sofferma solamente sul particolare, sull'organo, sull'elemento 
meccanico, che presenta per lui una soluzione originale, od un ostacolo co- 
struttivo; altre volte ancora lascia incompiuto il suo progetto, che magari 
riprende in altri fogli, apportandovi modifiche più o meno profonde. 

Affidandosi al suo senso miracoloso delle proporzioni non quota quasi mai i 


LIETA 
LLETTTTANTNT RI, 


suoi disegni; raramente accenna al materiale impiegato o da impiegarsi nella 
costruzione, soffermandosi più volontieri sul calcolo delle resistenze e delle 
potenze, o sui risultati ottenuti o da ottenersi con il meccanismo progettato. 

È anche da ritenersi che non poche delle sue macchine — se da lui rea- 
lizzate — abbiano nella pratica subito sensibili modifiche. Per quel che ab- 
biamo potuto constatare proponendoci la ricostruzione di alcuni meccanismi 
vinciani, non sempre le disposizioni ed i dati indicati da Leonardo portano 
a risultati conclusivi ed operanti, ciò che induce a pensare che egli sì limi: 
tasse — in alcuni casi — nei suoi schizzi a fissare l'idea fondamentale, svi: 
luppandola successivamente attraverso le prove e la pratica del laboratorio, 
dove artigiani specialisti davano esecuzione ai suoi progetti. 

La limitata disponibilità dei materiali sui quali poteva fare assegnamento 
per le sue costruzioni, la ridotta capacità della mano d'opera, infine — come 
vedemmo — le scarse sorgenti di energia che poteva impiegare hanno certa- 
mente costituito un ostacolo grave allo sviluppo dei suoi progetti ed alla 
realizzazione delle sue concezioni precorritrici. Egli ha — tra l’altro — pen- 
sato al volo, agli apparecchi sottomarini, all’elica, ai veicoli automotori, agli 
apparecchi di misurazione più vari, alla forza di espansione del vapore, mà 
non ha sempre potuto raggiungere le soluzioni che il suo genio gli faceva 
intravedere. 

Nel campo dei veicoli, delle macchine di sollevamento, delle macchine tes- 
sili ed utensili, il suo contributo è positivo e poderoso. Moltissime delle ap- 
plicazioni e delle invenzioni che fino a dqualche tempo fa venivano atti 
buite a diversi autori, per lo più stranieri, oggi si possono sicuramente attri- 
buire a Leonardo. Così la soluzione della ruota a fuso inclinato e del differen: 
ziale nei veicoli; la macchina per l'incannaggio automatico, la cimatrice, il 
tornio ovale, la intagliatrice per lime con avanzamento automatico, la fora- 
trice con dispositivo autocentrante, le macchine per trafilare, i laminatoi, i 
molini a torre girevole, tanto per non citate che alcune delle sue realizza- 
zioni, e per restare in uno dei campi nei quali la sua mente ha spaziato ose 
sia in quello della «scienza strumentale macchinale», che egli proclama 
« nobilissima e sopra tutte l’altre utilissima conciosiaché mediante quella tutti 
l: corpi animati che hanno moto fanno tutte le loro operazioni ». 

E v'è in questa definizione vinciana della scienza delle macchine la visione 
grandiosa e profetica di quella evoluzione meccanica che permetterà all'uomo 
di soggiogare le forze della natura. 


GIOVANNI CANESTRINI 


1 calciatori della nazionale inglese al loro giungere a Milano hanno ricevuto il cordiale saluto di centinaia di appassionati re- 
i a riceverli alla stazione, Qui vediamo i giocatori con gli accompagnatori ufficiali, col gr. uff. Pozzani (i primo a sinistra) 
e con l'avv. Mauro (l'ultimo a destra) nell'atrio dell'albergo dov'essi alloggeranno' durante il loro soggiorno milanese. 


Qui sopra e in alto: la conclusione della V tappa del Giro d'Ita 

la Grosseto-Roma. Ecco il bruciante spunto finale che ha p: 

messo a Olimpio -Bizzi di battere sulla. pista dell'Appio, Leoni e 

Servadei. - Il gruppo condotto da Valetti, lasciata Grosseto, vc è 
forte andatura verso: il traguardo dell'Urbe. 


Un episodio della VI tappa del Giro d’Italia: Leoni che sul traguardo di Rieti 
sarà poi battuto da Saponetti (dispiacerone per tutti i reatini), conduce in fuga 
il gruppo di testa poco dopo la partenza da Roma. 


d 


Durante la giornata di riposo a Roma, Bar! 
tali ha pensato non soltanto a ritemprete tè 
sue forze fisiche ma anche ad appagare un 
desiderio del suo spirito recandosi ad am- 
mirare. lebell 


alita del Terminillo. - A 
sinistra i; fl’ ‘vincitore della Rieti 
Terminillo procede verso il traguardo. - A 
destra: la « maglia bianca » Simonini affron- 

ta la montagna reatina, 


amo all'ottava tappa del Giro, la Rieti-Pescara. Piove e Saponetti, natu- 
mente con la schiuma alla bocca, è rimasto molto indietro; così Leoni, 
come qui si vede, può prendersi la rivincita di Rieti arrivando primo, 


Rui sopra: due momenti emozionanti della Pescara-Senigallia. Marabelli 

istra) supera Rogora sul traguardo e vince la IX tappa (emozione 

n quelli che lo hanno puntato vincente al totalizzatore). - Un capitombolo 

quattro corridori (emozione per i meccanici al seguito). - Sotto, nel- 

lbedine: Cinelli, attardato da un incidente tenta, aiutato da Bizzi, di non 

cere la « maglia rosa» nella Senigallia-Forlì. - Servadei sul traguardo 
forlivese soffia a Bartali le cinquemila lire del premio Morgagni. 


Alla presenza del Duce, nella fiorita cornice della Piazza di Siena, a Roma, si è svolto il 
comprendeva come massima gara quella per la Coppa d'Oro Mussolini. La squadra italiana ha conquistato l’ambitissimo trofeo, 
seguita in classifica dalla squadra germanica. - Qui, dall'alto in basso, vediamo: i covalieri italiani (cap. Gutierrez, colon. 


concorso ippico internazionale che 


Bettoni, magg. Filipponi, cap. Conforti) vincitori. - I Duce consegna la Coppa d’Oro al capo della squadra italiana. — 1 cava: 
lieri germanici (cap. Brinckmann, ten. Weidemann, cap. Hasse) che si sono classificati al secondo posto. 


LA 
CELEBRAZIONE 
DELL'IMPERO A 
SAN REMO 


UNA CONFERENZA DI ARTURO MARPICATI 

IL RADUNO DEGLI AUTOMOBILISTI TORINESI 

LA CORSA SAN REMO-POGGIO DEI FIORI 
IL CONCORSO D'ELEGANZA 


Le macchine partecipanti al Concorso di eleganza durante la sfilata. 
macchine esposte al Concorso di elega S. E. il Prefetto Degli Atti, i! 
Manolo Belloni. 


Arturo Marpicati celebra la conquista dell'Impero. 


- Sotto: Le autorità visitano le 
Podestà Guidi, il dottor Panizzi, 


Da tre anni San 
Remo celebra la 
conquista del- 
l'Impero con riti 
significativi e 
con manifestazio- 
ni solenni. Al 
Teatro dell'Ope- 
ra del Casino 
Municipale Artu- 
ro Marpicati con 
nobilissima ora- 
zione ha entusia- 
smato il pubbli- 
co parlando di 
« Poesia di guer- 
1a, poesia d'Im- 
pero ». Il Radu- 
no Automobili 
stico Torino-San 
Remo, la combat- 
tuta finale della 
Corsa in salita 
San Remo Poggio 
dei Fiori, l'ormai 


classico Concorso 
di eleganza per 
auto hanno con- 
cluso — e i re- 
sultati sono ma: 
gnifici Vinte. 

sante ciclo de 


motoristici, 
ideati da Mano: 
lo Belloni ed or. 
ganizzati mirabil- 
mente 
ALT. 
rono l’attenzione 
delle folle 
tive riuscendo, 
come era nella 
finalità degli or- 
gani: y 
remesi, ed inten- 
sificare una sana 
e feconda propa- 
ganda all’auto- 
mobilismo. 


Il feldmaresciallo Goering sul molo di San Remo si accomiata dalle autorità prima di prende 
al Concorso di elegan: 


TOTTITTÀ 


Un gruppo di macchi: 
corsa in salita San Rem 


iscritte al Concorso di ele ra 
Poggio dei Fiori. La prova è stata vinta dal genovese Sardi. - Sotto 
della corsa in salita sono festeggiati 


barco. - A destra: la macchina di il feldmaresciallo Goering 


Lungo il pittoresco percorso della 


I vincitori 


AVVENIMENTI 
IN ITALIA E 
ALL'ESTERO 


Sopra a sinistra: il Re e la Regina d'Inghilterra si accomiatano dalla Regina Madre prima di partire alla volta 

del Canadà. - Sopra, a destra: il nuovo ambasciatore inglese a Roma, Sir Percy Lorraine, al Quirinale per la 

presentazione delle credenziali al Re Imperatore. A sinistra dell'ambasciatore sta il Cerimoniere marchese Ma- 

rini-Claretti. - Sotto: la cerimonia inaugurale della Campagna antitubercolare al Teatro Reale dell'Opera in Roma. 
Vibranti manifestazioni hanno salutato l'ingresso della Regina Imperatrice nella sala, 


Nei giorni scorsi il Duce si è recato a visitare l’interessantissima 
Mostra del Libro tedesco che si è aperta a Roma, ai Mercati 
Traianei. Ecco il Duce al suo giungere alla Mostra. 


Sopra, a sinistra: il ricevimento dell’Accademia d'Italia in onore dei giornalisti accademici belgi. Al ricevimento sono intervenuti le LL. AA. RR. il Principe e la Principessa di Pie- 
monte. — Sopra, a destra: la consegna della laurea ad honorem al senatore Giovanni Treccani, nell’Aula Magna dell’Università di Milano. - Sotto, a sinistra: l'ambasciatore d’Inghil- 
‘erra presso il Quirinale, Sir Percy Lorraine con il personale dell’Ambasciata. - Sotto, a destra: l’arrivo a Roma della Missione spagnola con a capo il gen. Garcia Escamez. 


Brillantina 
QINETTI 


DA' BRILLANTEZZA 
MANTIENE L'ONDULAZIONE 
PROTEGGE | CAPELLI 


A LINETTI, PROFUMI, 


MUSICA 


* Sono già in corso di preparazione 
gli spettacoli lirici all'Arena di Verona 
Gli spettacoli dell'anno XVII avranno ini 
zio la sera del 23 luglio, con l’opera Ri- 
goletto, di cui saranno principali inter- 
preti Carlo Tagliabue, Margherita Caro- 
sio, Giuseppe Lugo. Vittoria Palombini 
e Romeo Morisani. L'opera verrà diretta 
dal maestro Franco Capuana. Il 27 luglio 
andrà in scena Ja Tosca di Puccini, di- 
retta anch'essa dal maestro Capuana, con 
Maria Caniglia, Giuseppe Lugo, Anteno- 
re Reali, Carlo Scattola, Luigi Nardi. La 
terza opera della stagione — il Faust di 
Gounod — avrà la sua prima recita la 
sera del 6 agosto, sotto la direzione del 
maestro Capuana; interpreti Giovanni Ma- 
lipiero, Mafalda Favero, Tancredi Pase- 
ro, Francesco Valentino, Palmira Vitali- 
Marini. Giulietta e Romeo di Riccardo 
Zandonai concluderà — la sera del 10 
agosto — il programma, L’opera sarà di- 
retta dall'autore e cantata da Gabriella 
Gatti, Alessandro Granda, Luigi Borgo- 
novo, Maria Huder, Adelio Zagonara. La 
regìa della stagione è stata affidata a 
Mario Frigerio, che avrà come assistenti 
Ugo Bassi, Giacomo Testa, Giuseppe Mar- 
chioro e Umberto Contini. Chiuderà la 
stagione, la sera del 16 agosto, un. con- 
certo sinfonico diretto da Riccardo Zan- 
donai che adunerà nella immane cavea 
di marmo prodigiosamente acustica ar- 
monie di Rossini. Respighi, Wagner, Dvo- 
rak, Zandonai, Catalani e Verdi. 


* Il programma dell'« estate triestina 
anno XVII, comorenderà una serie di i 
teressanti ‘manifestazioni artistiche, cul- 
turali e sportive. Anche quest'anno si 
avranno delle rappresentazioni liriche 
all’averto, nel Cortile delle Milizie, al 
Castello di San Giusto. Al Castello di 
San Giusto, oltre alle opere liriche Gio- 
conda di Ponchielli. Turandot di Puccini 
@ Riaoletto di Verdi, dirette dai maestri 
De Vecchi. Votto e Questa, si daranno 
dei concerti, spettacoli di prosa, riviste 
ed avanspettacoli. di varietà, nonché una 
rassegna di costumi e di mode estive, 
balneari e autunnali. 


* Anche Napoli avrà una grande sta- 
gione lirica all'aperto. organizzata dal- 
l'Ente Autonomo del Teatro San Carlo. 
Verranno rappresentate quattro overe di 
sicuro richiamo: Turandot, Piccolo Ma- 
rat, Butterfly e Aida (oppure Traviata). 


* Per iniziativa del Cancelliere Hitler 
sta per fondarsi a Bayreuth un Centro 
di ricerche wagneriane, da non confon- 
dersì con quello di «studi» wagneriani 
di cui già demmo notizia. La direzione 
di questo nuovo istituto sarà affidata al 
dott. Otto Strobel, archivista di Wahn- 
fried. A Bayreuth dirigeranno quest'an- 


no i maestri Victor de Sabata, Carlo El- 
mendorff, Francesco Hoesslin ed Heinz 
Tietjen. La messa in scena sarà affidata 
a quest'ultimo, mentre la regia verrà cu- 
rata da Emilio Praetorius. 


* Tra le grandi manifestazioni del Mag- 
gio Musicale Fiorentino, che si sta svol- 
gendo col maggiore successo, c'è anche 
l'esecuzione della Passione di San Matteo 
di Giovanni Sebastiano Bach. Essa verrà 
eseguita dall'Orchestra Filarmonica e dal 
coro di Berlino sotto la direzione di Whil- 
helm Furtwaengler, il 17 maggio, al Tea- 
tro comunale. La Passione di San Matteo 
è forse il monumento più complesso di 
tutta la musica religiosa di Bach, vale 
@ dire uno dei più eccelsi di tutta la 
musica religiosa del mondo. È l'ultima 
delle Passioni scritte dal grande Maestro, 
il suo capolavoro. Bach, nominato nel 1722 
«cantor » nella Scuola di San Tommaso 
di Lipsia, con l'incarico di scrivere can- 
tate, magnificat e mottetti per 1 servizi 
divini delle due chiese principali di Lip- 
sia, San Tommaso e San Nicola, scrisse 
questa Passione circa l'anno 1728, su te- 
sto tratto dal Vangelo di San Matteo dal 
suo collaboratore letterario noto sotto il 
nome di Picander. La Passione venne ese- 
guita per la prima volta il 1729 nella 
Chiesa di San Tommaso. In questa Passi 
ne Bach riconfermò le leggi che aveva 
stabilite per il dramma religioso e che 
aveva realizzate introducendo il corale 
nel testo evangelico. L'orchestra. divisa 
in due corì che impersonano 1 sionisti e 
1 fedeli, ora rappresenta le azioni della 
vicenda, ora commenta i testi liturgici. 
Può così dirsi, di volta in volta, sacra 
rappresentazione e pura celebrazione. Il 
popolo che rappresenta la legge e la folla 
rivoluzionaria, Gesù e i suoi Discepoli 
sì alternano ai corali che esaltano | mi- 
steri. Un coro grandioso chiude la Pas- 
sione, nella quale Bach profuse in eccelso 
il suo immenso sentimento religioso. Do- 
po la prima del 1729 la Passione non fu 
più eseguita. Bach morì nel 1750. e il 
silenzio e l’oblio caddero su tutta ia sua 
opera. Fu solo 111 marzo 1829. precisa- 
mente un secolo dopo la prima esecu- 
zione, che ad opera della « Sing Akade- 
mie» di Berlino la Passione venne ese- 
guita per la seconda volta: e fu questo 
l'avvenimento pel quale la gloria di Bach 
si accese sul mondo per assurgere a 
quella grandezza oggi raggiunta. 


* Ricorre quest'anno il centenario della 
nascita di Mndesto Mussorgski. il gran- 
de autore di Boris Godunow. Egli appar. 
teneva a quel cenacolo che sì propose di 
creare una vera e propria arte musicale 
russa, in aperto contrasto con Ja musica 
italiana e quella tedesca. Il prima segno 
di questa reazione venne rlato da Michele 
Glincka con l’opera La vita ner lo Zar; 
tutta ispirata al più schietto folclore rus- 
so. A questo melodramma fece seguito 
Un'altra overa dello stesso Glincka. Ru- 
slan e Taumille, che tanto piacque ed en- 
tusiasmò Franz Liszt. Risale a quell'evoca 
la reazione attraverso la quale sì ven- 
nero spezzando i legami con le forme 
occidentali. che erano noi quelle ifalia- 
ne. L'atteggiamento dei campositori si 
delineò poi risolutamente contro Warner 
I compositori russi furono invocati ed 
evocati come dei verì redentori. Fra tutti 
eccelse Mussorgski. Il cosidetin grunno 
dei cinque era comnosto dn Millv Bala- 
kirew, Cesare Cui Nicola Rimski-Korsa- 
kow, Alessandro Borodine e Mussorgski. 
Il Boris è un capolavoro autentico: ma 
non piacque, cuando venne presentato la 
nrima volta. al pubblico di Pietroburgo. 
Poi sovraggiunse, lungo gli anni. il gior- 
no della rivendicazione, e il Boris fu ac- 
colto come un'overa geniale qual'è. AI 
Boris fece seguito dello stesso Mussor- 
aski: Kovancina: Il Boris fu riveduto da 
Rimski-Korsakow. che ne abbelli e no- 
bilitò lo strumentale. 


TEATRO 


* Emma Gramatica ha fatto silenziosa. 
mente ritorno dall'America rel Nord ed 
attualmente sta recitando, a Cinecittà, nel 
film Piecolo hétel e dopo molto nroba- 
bilmente orenderà parte al film Quella’. 
ricavato dalla commedia di Cesare Giulio 
Viola. Di teatro ver ora Emma Gramatica 
non narla: ma sicuramente al tentro pen- 
sa più che mai e per il prossimo anno 
ha molti progetti. Tra l'altro. essa do- 
vrebbe far ritorno, in ottobre. a New 
York. per recitare al Teatro Belasco due 
commedie in inglese: Le medaglie della 
vecchia signora e L'età delle attrici di 
Barrie. 


* La Compagnia Melato-Carnabuci- 
Sabbatini-Calabrese ha riportato un gran- 
de successo al Teatro Ateneo di Buenos 
Aires, dove iniziò le sue recite con La 
figlia di Torio di D'Annunzio. Durante la 
stagione ha rappresentato quasi esclusi- 


VANZETTI 
ANTINI 


IL DENTIFRICIO DI 


CLASSE 
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OGNI BUSTA CONTIENE 
2 SHAMPOO 
E COSTA SOLO 1 LIRA 


S. A. STAB. ITALIANI GIBBS - MILANO 


VINCERE LA PARTITA CONTRO IL TEMPO 


Anche la vostra capigliatura difficil- 
mente sfugge alle ingiurie del tempo. 
Lo Shampoo Gibbs è il più pratico 
e sicuro mezzo di difesa. | purissimi 
elementi che lo compongono nuttono 
e tonificano i bulbi capillari, com- 
battono la forfora e, aiutati dal 
massaggio, irrobustiscono la massa 
capillare. Chi usa ogni settimana lo 
Shampoo Gibbs, completato col suo 
Tonico al Limone, non deve temere 
la precoce caduta dei capelli. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


ai rn — 


CREMA DETERC 
in vasetti L 17 — 


NTE 


in tubi L. 3.75, 7,50 
in vasetti L 17.— 


LA “POLIZZA DEL RURALE, 


dell’ Istituto Nazionale delle 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, anche nel campo dell’Assistenza 
agli agricoltori ha voluto fiancheggiare l'opera poderosa del Governo Fa- 
scista, creando la POLIZZA DEL RURALE, 


che voglia essere e mantener 


sì Kaloderma. Essa rimarrà 


CREMA BIANCA PER GIORNO } CREMA ATTIVA PE 


olte donne sem- 


brano meno 


belle di quanto effet- 
tivamente non siano, 


solo perchè ignorano 


il mezzo e il metodo 
adatti alla cura della 


loro pelle. Ogni donna 


bella, deve pren- 


dere conoscenza dei muovi preparati di Cosme- 


tupita dell’azione di 


quest preparati che renderanno in breve tempo la 


sua pelle più fresca, più giovanile, più attraente. 


KALODERMA 


ACQUA PER VISO 
in flaconi L. 20.— 
NOTTE 


în tubi L. 4.50, 8.50 
in vasetti L. 17.— 


KALODERMA,S.I.A. MILANO 


clausole eccezionalissime a favore degli agricoltori stessi: 


1) sospensione per un anno al massimo del pagamento del premio, purché 
la polizza sia in vigore da almeno diciotto mesi, qualora, per calamità 
o avversità atmosferiche, la quantità di uno dei prodotti più impor- 
tanti dell'Azienda agricola, alla quale l'assicurato appartiene, risulti, 
per dichiarazione del Capo del R. Ispettorato Provinciale Agrario, ri- 
dotta almeno del 50 % rispetto alla quantità media normale. Tale con- 


cessione è rinnovabile; 


2) Uquidazione immediata di un quarto del capitale. purché la polizza sia 
in vigore da almeno tre anni. fermi restando tutti gli obblighi con- 
trattuali per la parte di capitale che rimane in vigore. qualora per ca- 
lamità o avversità atmosferiche. il complesso globale di tutti i prodotti 
più importanti dell'Azienda agricola. alla quale l'assicurato avvartiene, 
risulti. ner dichiarazione del Capo del R. Ispettorato Provinciale Agra- 
rio. ridotto almeno del 60% risnetto alla media conseguita nella zona 
nell'ultimo quinquennio. Tale facilitazione può essere concessa una sola 


volta per ciascun contratto; 


3) esonero definitivo dall'obbligo del pagamento del nremio. fermi ro- 
stando per l'Istituto tutti gli impegni derivanti dalla polizza, purché 
questa sia in vigore da almeno tre anni, qualora l'Azienda agricola, alla 
quale l’assieurato appartiene, abbia ottenuto il primo premio nel Con- 
corso annuale provinciale del grano e dell'Azienda agraria o in cuello 
del granoturco oppure in quello della Fondazione Nazionale dei Fedeli 


alla Terra « Arnaldo Mussolini ». 


Tutti i LAVORATORI AGRICOLI devono possedere la «Polizza del 


Rurale », per il bene loro e delle proprie famiglie. 


TUTTA L'ORGANIZZAZIONE DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI È SEMPRE PRONTA A DARE, A CHIUNQUE NE 


FACCIA RICHIESTA, CHIARIMENTI E CONSIGLI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XIV 


Assicurazioni 


che contiene le seguenti 


vamente produzioni italiane. Nelle ulti- 
me recite a Buenos Aires la Melato ha 
interpretato Maria Stuarda di Schiller e 
Fiaccola sotto il moggio di D'Annunzio. 
La fiaccola sotto il moggio fu rappresen- 
tata per la prima volta a beneficio della 
locale sezione della « Dante Alighieri » e 
venne accolta dal pubblico con vivo en- 
tusiasmo. Dopo una serie di rappresen- 
tazioni a Montevideo, la Compagnia pas- 
serà a San Paolo e a Rio de Janeiro. 


#* Si assicura, negli ambienti teatrali, 
che nel prossimo anno 1939-40 Vittorio 
De Sica ed Umberto Melnati non ritor- 
neranno insieme alle scene. Ognuno farà 
una Compagnia propria. 


* Dopo | calorosi successi riportati da- 
gli allievi-attori e dagli allievi-registi del- 
l'Accademia Drammatica di Roma, pri- 
ma in Svizzera e poi a Milano e a Ro- 
ma, Silvio d'Amico, Presidente della stes- 
sa Accademia, vagheggia il progetto di 
costituire nel venturo anno una vera e 
propria Compagnia con gli stessì allievi- 
attori e allievi-registi, per dare in Roma 
€ in altre città italiane tutta una serie 
di spettacoli. A questo modo gli allievi 
potrebbero continuare ancora per un cer- 
to tempo i loro studi e la loro attività 
nell'ambito dell'Accademia e arrivare poi 
nelle Compagnie regolari più agguerriti 
e con una loro personalità. 


* Prima ancora che sia chiuso il ci- 
glo delle rappresentazioni classiche nel 
Teatro greco di Siracusa, l'Istituto Na- 
zionale del Dramma Antico sta stu- 
diando il programma delle rappresentazio- 
ni del 1942 nello stesso Teatro. Pare che 
la scelta cadrà sui Sette a Tebe e sul 
Filottete. 


* Sono già cominciate a Firenze le 
prove della Strega del Grazzini detto il 
Lasca. Le rappresentazioni di questa 
commedia cinquecentesca si svolgeranno, 
nei giorni 2 e 6 giugno, nella Piazzetta 
dei Peruzzi. La Strega non fu mai rap- 
presentata prima d'oggi. Giorgio Ventu- 
rini, regista dell'eccezionale spettacolo, 
ha affidato i bozzetti dei costumi al pit- 
tore Gino Severini, che già disegno 1 
costumi dell'Amfiparnaso. Principali ese- 
cutori della Strega saranno Augusto Mar- 
cacci, Enzo Biliotti, Vanda Bernini, Edy 
Picello, Lina Acconci, Fernando Farese, 
Raffaele Niccéli, Amilcare Pettinelli, Ma- 
rio Ortensi, Riccardo Billi. 


#* È stato costituito a Napoli un Comi- 
tato per le onoranze del grande comme- 
diografo dell'Ottocento Achille Torelli. 
Ne fanno parte il Podestà di Napoli avv. 
Giovanni Orgéra quale Presidente, e poi 
il Segretario Federale dott. Eduardo Ca- 
raceno, il Preside della Provincia S. E. 
Luigi Loiacono, S. E. Giuseppe Frignani, 
gli Accademici’ d'Italia Ugo Oietti e Lu- 
cio D'Ambra, il dott. Eduardo Scarda- 
maglia, Direttore Generale al Ministero 
dell'Educazione Nazionale, Mario Corsi e 
Cesare. Vico Lodovici per il Ministero 
della Cultura Popolare, il dott. Gino Tam- 
burini, il dott. Corrado Pavolini, il dott. 
Cornelio Di Marzio, il Consigliere Nazio- 
nale Vico Pellizzari, il dott. Carlo Naz- 
zaro, l'avv. Alberto D'Ambrosio, Libero 
Bovio per Ìl Sindacato Autori e Scritto- 
ri, Diego Petriecione, Mario Venditti, 
Tello Torelli e Achille Macchia. Il Co- 
mitato si propone di curare una edizione 
nazionale delle maggiori opere teatrali 
dello scrittore napoletano. 


* La Compagnia di Evi Maltagliati, nel 
prossimo anno 1939-40 sarà molto pro- 
babilmente diretta da un noto comme- 
diografo italiano. Della Compagnia sarà 
primo attore Luigi Cimara. Nella forma- 
zione entrerà anche Carlo Ninchi, 


* Pare ormai certo che con Elsa Mer. 
lini partirà, nel prossimo giugno, per 
l'America del Sud, Renato Cialente col 
ruolo di primo attore, al posto di Sandro 
Ruffini, il quale lascerebbe ai primi di 
giugno la Compagnia, La Merlini, rimarrà 
in America due mesi. 


* Col più vivo successo si è rappre- 
sentata al Teatro Nazionale di Belgrado 
la commedia di Alessandro De Stefani e 
Gaspare Cataldo Ecco la fortuna. 


* Fra le compagnie di prosa che re- 
steranno pressoché immutate nell’anno 
venturo è quella che. fa capo a Dina 
Galli, condirettore Marcello Giorda. L'il- 
lustre attrice ha déciso di continuare per 
l’anno venturo con la sua formazione ed 
ha anzi accennato al suo programma, che 
comprenderà una novità di Adami (la 
quinta del ciclo) destinata a suscitare par- 
ticolare curiosità. 


* Un museo shakespeariano a Verona 
torna all'ordine del giorno. Sono in cor- 
so, da parte dell'Amministrazione della 
città e della R. Sopraintendenza all'Arte 
medioevale, pratiche per la reintegrazio- 
ne della «Casa di Giulietta e Romeo » 
(sarebbe, veramente, la casa di Romeo 
presso le Arche degli Scaligeri), secondo 
la leggendaria istoria narrata da Luigi 
da Porto ed eternata da Shakespeare. È 
noto che da tempo si progettava di co- 


[MARASCHINO - CHERRY BRAND' 


VLAHOV 


LA MARCA PREFERITI 


ZARA 


stituire nella Casa di via Cappello un 
museo shakespeariano. Il progetto viene 
ora ripreso, con un programma che com- 
prenderebbe anche una rappresentazione 
in grande stile della tragedia nella Piazza 
dei Signori. 


* Dal giorno dell'annessione dell'Au- 
stria al Reich, Vienna ha avuto uno stra- 
ordinario incremento nel campo del tea- 
tro. Questa città ha riacquistato Ja sua 
tradizionale fama come primario centro 
artistico e teatrale. Prova di tale rina- 
scita è la riapertura di ben cinque tea- 
tri, che erano rimasti chiusi durante pa- 
recchi anni. All'« Opera di Stato »_ ed al 
« Burgtheater » sì è aggiunto ora un ter- 
z0 teatro, alle dipendenze dello Stato: 
l'« Akademie theater ». Lo « Stadtheater » 
nella Skodagasse ha riaperte le porte 
dopo una pausa alquanto lunga; e lo 
stesso dicasi dei « Kammerspiele », che 
ha riprese le rappresentazioni con Kitty 
e la conferenza mondiale di Stefan Do- 
nat, che ha riportato un vivo successo. 
Bisogna menzionare infine il « Burgthea- 
ter», che è stato restaurato e sul cui 
palcoscenico vengono date a preferenza 
commedie popolari e dialettali. 


SPORT 


#* Calcio. In quasi tutti i paesi sono 
terminate le partite di Campionato na- 
zionale e 1 primi risultati finali sono i se. 
guenti: Ranger di Glasgow (Scozia) 
verson di Londra (Inghilterra); Beerschof 
di Anversa (Belgio); S. C. Belgrado (Ju- 
goslavia); Elisborg di Stoccolma (Svezi: 
Boldelubben di Copenaghen (Danimarca) 
e... Bologna. (Italia). 

— Il massimo campionato italiano è vir. 
tualmente finito alla 28* giornata di giuo- 
co, con la vittoria del Bologna; mentre 
l'epilogo definitivo non sì avrà che alla 
fine del mese in corso. L'attuale formula 
del girone unico a 16 squadre sembra par- 
ticolarmente favorevole ai bolognesi che, 
dei cinque titoli che adornano il loro li- 
bro d'oro, ne hanno conquistati tre nel 
quinquennio 1935-39, da quando cioè è 
in vigore il regolamento attuale. 

 Îl sindaco della cittadina inglese Le- 
wes, non trovando di meglio per invo- 


WATT RADIO 


D ‘APPARECCHIO DI PARAGONE 


KRASANA 


Ul comune rossetto non 
è adotto per il colo- 
rito scuro di maturo 
0 abbronzato dol sole. 
Se si applico la solito 
tinta creata per un 
viso dallo pelle chio- 
19, dò una sfumaturo 
azzurrognola, innotu- 
role all'aspetto fresco 
« giovanile, Invece lo 
nuova creazione 
KHASANA BRONZO 
conferisce a quancie e 
labbra un colorito ar- 
monioso e dono un 
foscino elegante e 
seducente. Innocuo - 
emolliente - Resistente 
all'acqua ed al bacio. 
Protegge dalle screpo» 
foture delle lobbra 
prodotte dal sole. 


Motivo È. 2. 


LA. - Milano + Via M 


gliare i suoi giovani cittadini ad arruo! 
larsi, pensò di lanciare un editto in cui 
Sì prometteva un biglietto per assistere 
alla finale della famosa Coppa d'Inghil- 
terra. La trovata ha avuto un principio 
di successo, perché l'invito venne accolto 
da 21 reclute. 

— Piola è forse in procinto di cambiare 
società? A questo riguardo la Lazio ha 
pubblicato un comunicato col quale smen- 
tisce la voce che circola da tempo. Ma so- 
no in molti che affermano che l’anno pros- 
simo il centro avanti della squadra na- 
zionale indosserà la casacca nero-azzurra 
dell'Ambrosiana. 

— I bagarini hanno fatto affari: d'oro 
durante la finale della Coppa d'Inghilter- 
ra. Molti dei biglietti che erano stati 
esauriti giorni fa sono misteriosamente 
rlapparsi poche ore prima dell'incontro 
e messi în vendita a veri prezzi d'af- 
fezione. I più onesti vendevano i biglietti 
in proporzione di una sterlina per ogni 
scellino del costo originale del biglietto, 
per cui i numerati da tre scellini sono 
stati venduti a tre sterline e così via. Per 
alcuni posti di tribuna vennero pagati an- 
che uria trentina di sterline. 

— Come di tradizione, alla Coppa d'In- 
ghilterra sì e accompagnata una fastosa 
imbandigione. Si calcola che i centomila 
spettatori abbiano mangiato 15 mila pa- 
nini, 5000 paste, 10 mila tavolette di cioc- 
colatta, 2 quintali di biscotti bevendo 
15.000 bottiglie di vino, 400 litri di tè, 
30.000 bottiglie di gassose e limonate. 

— Durante i recenti allenamenti degli 
azzurri per l'incontro con l'Inghilterra è 
stato eseguito un corto metraggio che 
verrà largamente prolettato a scopo pro- 
pangandistico. 

— Il fenomeno Monti (il centro soste- 
gno della Juventus che a 38 anni, in più 
di qualche partita, è ancora tra i migliori 
in campo) non ha precedenti: i nostri cal 
ciatori, in media, dopo i trentatre anni 
credono finita la loro carriera e si ritira- 
no a vita privata. Alcuni, pur di non ab- 
bandonare la loro attività di calciatore, 
si trascinano di squadra in squadra, of- 
fuscando il bel ricordo delle prodezze 
compiute. Rari (e tra gli esempi più clas- 
sici: Combi) son coloro che si ritirano a 


tempo. Solo Cevinini IMI, il famoso Zizi, 
ha saputo resistere fino a 39 anni 


* Ippica. Tre giornate di corse al trotto 
si svolgeranno a Pavia în occasione delle 
prossime feste di Pentecoste e - precisa- 
mente il 28 e 31 maggio ed il 4 giugno, 
dotate complessivamente di 30.000 lire di 
premi. 

— Secondo indiscrezioni’ che circolano 
negli ambienti inglesi, diversi cavalli 
iscritti al prossimo Derby sono già da me- 
si sottoposti al trattamento di iniezioni 
glandolari animali. Uno specialista, il si- 
gnor Sharpe, ha affermato che in questo 
momento più di 100 cavalli da corsa, ap- 
partenenti ai più noti allevatori, stanno 
facendo la cura, 

A quanto sembra, molti cavalli che ban- 
no tutte le qualità fisiche per vincere 
una corsa soffrono di nervosismo quando 
sono in. gara e si adombrano tanto facil- 
mente che spesso, per questi loro difetti, 
non sì classificano in proporzione alla 
loro classe. L'iniezione di speciali glan- 
dole animali avrà il potere di guarire que. 
sto nervosismo dei cavalli, cosicché si ri- 
tiene che il Derby possa essere vinto an- 
che da uno sconosciuto che da tempo è 
sottoposto alla cura. 

— Dopo una gara di grande interesse 
e di viva emozione, la squadra del cava- 
lierì italiani ha vinto a6Roma la classica 
Coppa d'Oro Mussolini, con sole venti pe- 
nalità. Seconda si è classificata la Ger- 
mania con trenta penalità, terza la Po- 
lonia con quaranta penalità, quarta 
Romania con 69 penalità, quinta la Tur. 
chia con 80 penalità, ecc. La squadra vin- 
citrice era formata dal maggiore Filip- 
poni su Nasello Italico, capitano Conforti 
su Ronco II, tentente colonnello Bettoni 
su Adigrat e capitano Guttierez su Torno 


* Motorismo. Dopo quindici giorni di 
sosta dopo il Gr. Premio di Tripoli, le 
grandi case riprenderanno la lotta il 21 
maggio all'Eiftel, con il classico Gran 
Premio riservato alla serle internazionale 
tre litri. In questa occasione farà il suo 
esordio l'Auto Union con la sua poderosa 
3000 cme. La casa di Zwikan avrà an- 
cora come capo squadra Tazio Nuvolari 
€ perciò l'attesa per il risultato è vivis- 
sima anche tra noi 

— Si attende con interesse Îl debutto 
delle nuove 1500 E.R.A. perché, si dice, 
che queste vetture toccano | 260 km. al- 
l'ora. Queste macchine sono costruite gra- 
zie al contributo di 8000 appassionati in- 
giesì, i quali si sono impegnati a versare 
12 mila sterline per un certo periodo di 
anni. 

— La partecipazione italiana al classico 
Tourist ‘’rophy motociclistico dell'isola di 
Mans, ha precisato i suoi quadri. Essa 
sarà formata da Guzzi con Tenni, Pagani 
e Stanley Woods e da Benelli con Rossetti, 
Sopram e Mellors. Come si vede due pi 
loti inglesi guideranno macchine italiane 


* Pugilato. Per disposizione della Fe- 
derazione internazionale, d'ora in poi ne- 
gli stati di servizio dei pugili presentati 
per la sfida ad un titolo, non verrà più 
fatta menzione dell'attività dilettantistica 
a suo tempo svolta. E ciò allo scopo di 
eliminare immeritate speculazioni pubbli- 
citarie. 

— È stata resa esecutiva la propost 
italiana per una classifica dei cinque mi 
gliori pugili per ciascuna categoria di 
peso, oltre il detentore del massimo titolo 
europeo. Questa classificazione ufficiale sa 
rà fatta nota tre volte all'anno, e preci- 
samente il 1 gennaio, il 1 maggio e il 1 
settembre. Îl comitato per la compilazione 
di dette classifiche, comprende i delegati 
belga, francese ed italiano (Mazzia). 

— ‘Fra gli attuali detentori del titolo 
di campione d'Europa, tre sono italiani 
Piripicchio Urbinati di Roma (peso mo- 

Aldo Spoldi di Milano (peso leggero) 
e Saverio Turiello di Milano (peso me- 
dio leggero). 


#* Varie. Con recente ed opportuna de- 
liberazione, la F.I.S.I. ha riaffermato il 
principio sancito dai regolamenti tecnici 
federali ìn merito all’assoluto divieto del- 
l'uso di qualsiasi oggetto a scopo di fre- 
naggio nelle gare di discesa in sci, comu- 
nica che verranno squalificati quegli atle- 
ti i quali risultino averne fatto uso în gara 
di qualsiasi genere. Ciò vale anche dei 
cosidetti « mantelli plananti » 

— Per espresso invito della Federazione 
Italiana Nuoto, due delle maggiori squadre 
tedesche di pallanuoto verranno in Ita- 
lia ad incontrare le nostre compagini. Es- 
se sono: la squadra del N.S.W.S. di Dus- 
seldorf che quasi probabilmente avrà il 
seguente calendario: a Milano il 18 giu- 
gno, a Genova il 20 e a Roma il 22, men- 
tre ‘la squadra del Wuppersal giuocherà 
a Napoli il 28 agosto, a Roma il 30, a Ge- 
nova il 1 settembre, a Milano il 3 e a 
Trieste il 5. 

— Anche per il pattinaggio a rotelle 
si avrà prossimamente una intensa atti- 
vità internazionale. Così per la fine del 
corrente mese il Zurker H. C. di Zurigo 
incontrerà gli italiani a Viareggio e a 
Genova, nel mentre sono in corso delle 
trattative per opporre la squadra nazio- 
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Per la borsetta chiede- 


te il modello speciale 
*FLACSAC, da L. 15 


Vol polete scegliere 
questi ed altri profumi 
in presentazione di 
lusso e normale de 


L. 9,50 în poi 


Non bisogna considerare il profumo come un 
costoso capriccio, ma core un elemento es- 
senziale della vosira eleganza 
Per coloro che vi ammirano, per coloro che 
vi amano, il vostro profumo + come il vostro 
sguardo, il vostro sorriso, il vosiro passo = ri. 
vela il carattere. Non sceglietelo alla leggera, 
ma date la preferenza a quello che meglio 
può esaltare la vostra personalità. 

Giovane sportiva, 

dello spirito indipendente e allegro, ecco per 

voi, brillanie impetuoso, moderno LE VERTIGE 
Romantica 

che amate i sogni e le storie d'amore, ecco 

un profumo dalle onde misteriose LE CHYPRE 
Intellettuale, 

colta,che cercate la raffinatezza, il vostro profu- 

mo sarà, fine, piccante, personale L'EMERAUDE 
Civettuola, 

ardente,che volete l'ammirazione mascolina, 

che adorate la vita, un profumo nervoso, cal. 

do, magnetico è stato creato per voi L'AIMANT 
Giovine 

gaia, felice di vivere, voi adotterete per la sua 

freschezza primaverile, PARIS oppure L'OR 
Donna di mondo, 

che amate il teatro, i brillanti ricevimenti, 

che siete deciso, sicura di voi, il profumo 

della gran vita sarà il vostro, L'ORIGAN 


PROFUMI 


STABILIMENTO IN MILANO 


ROGASKA SLATINA 


Le più forti sorgenti naturali di sale magnesico e Glauber 


JUGOSLAVIA 


TEMPEL - STYRIA - DONAT 


INDICAZIONI: Tutte le malattie di stomaco, intestino e fegato, calcoli bi- 


liari, diabete, artrite, malattie di nervi e cuore. 


Alberghi 


modernamente attrezzati. 


Cucina dietetica. 


Concerti primari. Dintorni meravigliosi. Svaghi. Sports. 


Convenienti prezzi globali avan 


Chiedete informazioni alla Kurdirektion ROGASKA SLATINA - Jugoslavia 


e dopo la stagione. 
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ITALTANA 


IX Mostra - Mercato 
Nazionale 
dell'Artigianato 


FIRENZE 11-28 Maggio 1939-XVII 


Il più moderno palazzo di Esposizione d’ Europa 


Presentazione di ‘novità,, 
e di accessori della Moda 


Concorsi per mestieri d’arte 
e per mestieri utilitari 


Botteghe artigiane in attività 
o. 
TUTTE LE NOVITÀ 1939-40 


2.000 Espositori -10.000 articoli in vendita 


Riduzioni ferroviarie da tutte le stazioni del Regno 


ENI] 


GRANDE COLLANA STORICA ILLUSTRATA 


Volumi in-4° su carta di lusso. Rilegati in mezza pelle e oro 


G. TREVELYAN 


STORIA D'INGHILTERRA 


È 


Con 272 illustrazioni e 25 Lire Centoventi 


G. PIGHINI 


NAPOLEONE 


L’UOMO E IL. DOMINATORE 


Con 154 illustrazio Lire Ottanta 


o 
L. SOLARI 


STORIA DELLA RADIO 


Con 215 illustrazioni Lire Novanta 


( 
F. ABBIATI 


STORIA DELLA MUSICA 
Velume Primo: ROMA - MEDIOEVO - RINASCIMENTO 


‘ali e 4 tavole a colori 


Lire Cento 


Con 256 illustrazioni, 200 esemplificazioni mu 


EDIZIONI GARZANTI - MILANO 
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nale a quella d'Olanda e di Jugoslavia in 
Italia. 

— Nel recente incontro Italia-Germania 
al tiro a segno che ha avuto luogo a Ro- 
ma, si è distinto l'italiano Ugo Castelli 
che col moschetto svizzero alla distanza 
di 300 metrì ha raggiunto punti 523 su 
600, superando il primato nazionale con 
arma da guerra di ben 54 punti. 

— Lo svizzero Fritz Stinger intende 
compiere prossimamente il lungo tragitto 
Zurigo-Roma-Zurigo, con pattini a rotelle 
Stinger intende con ciò dimostrare che 
i pattini possono essere anche un mezzo 
di locomozione sportiva non disprezzabile 
giacché permettono di realizzare una me- 
dia oraria di 25 km. 

# Una Mostra motonautica al Salone 
dell'Auto. La partecipazione straniera alla 
Mostra della Sicurezza della strada. L'an- 
nuncio della ripresa del Salone Internazio- 
nale dell'Automobile a Milano è stato ac- 
colto col più vivo fervore che si mani- 
festa attraverso il fiorire di nuove ini- 
ziative destinate a conferire il massimo 
rilievo ‘all'Esposizione che sarà aperta il 
28 Ottobre 1939-XVIII al Palazzo dello 
Sport. 

La funzione tecnica, commerciale, pro- 
pagandistica della. grande mostra ' delle 
vetture, degli autoveicoli industriali e 
dell’accessorio, sarà potenziata da una 
serie di manifestazioni che esprimeranno 
lo slancio e il progresso della Nazione 
motorizzata. 

È già stata data diffusamente notizia 
dell'organizzazione della Mostra della Si- 
curezza della Strada, alla quale saranno 
riservati due padiglioni, con un'area com- 
plessiva di circa 3.000 metri quadrati. Il 
significato politico e sociale di questa Mo- 
stra, che si propone, tra l'altro, fini alta- 
mente educativi, è Stato pienamente ap- 
prezzato e al Comitato Ordinatore, che è 
presieduto da S. E. Cobolli Gigli, sono 
già giunte le adesioni dei Ministeri del 
LL. PP. delle Comunicazioni, dell'Edu- 
cazione Nazionale, dei Comuni' di Milano 
e di Torino, della C.T.I., del R.A.C 
Delle nazioni straniere è già stata assi- 
curata fin d'ora la presenza della Germa- 
nia, degli Stati Uniti e della Svizzera: 

Un'altra manifestazione, che proprio ‘in 
questi giorni è stata varata è la Mostra 
della Motonautica, la quale ritorna ‘alla 
sua sede naturale in seno al Salone au- 
tomobilistico, ed evocherà, in una. sug- 
gestiva visione al Palazzo dello Sport, la 
potenza dell'Italia marinara, che con i 
suoi piloti, i- suoi scafi, i suoi motori è 
all'avanguardia, come appare dai nume- 
rosi primati mondiali «conquistati’ dalla 
Motonautica fascista. 

La Mostra della Motonautica corona de- 
gnamente l'attività della grande rassegna 
motoristica milanese il cui pregio tecnico 
sarà sottolineato, tra l’altro, dalla pre- 
sentazione di più di un nuovo ‘modello 
di modernissime vetture realizzate dai no- 
stri costruttori. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* Fervono în America studi ed espe- 
rienze sui propulsori ‘a reazione @ recen- 
temente venne provato il tipo ideato dal 
Wyld che diede risultati veramente sod- 
disfacenti. L'apparecchio consisteva in una 
camera di combustione del diametro di 
mm. 50,7 con una tubazione di scarico 
lunga mm. 38: il combustibile era alcole 
etilico ed il comburente era ossigeno li- 
quido. L'accensione veniva provocata elet- 
tricamente dall'esterno e durante. l'espe- 
rimento di 13 secondi vennero consumati 
2 kg. di alcole‘e 9 di ossigeno liquido. 1 
gas di scarico raggiunsero la velocità di 
2100 metri al minuto secondo e la po- 
tenza dell’ordigno venne calcolata pari a 
565 HP. Il rendimento termico (rapporto 
fra l'energia cinetica del getto ed il po- 
tere calorifico del combustibile) fu del 
40 %. Prossimamente sarà provato un nuo- 
vo fuso a reazione, sempre dello stesso 
tecnico, per sondaggi meteorologici: esso 
avrà la lunghezza di metri 2 e 75 col dia- 
metro di 127 mm., colla parte anteriore 
ad ogiva, e la sua stabilizzazione verrà 
ottenuta ‘con opportuno impennaggio a 
quattro pale, oltre ad un giroscopio fun- 
zionante a 10.000 giri. L'apparecchio com- 
pieto, con gli apparecchi di osservazione 
e la carica di combustibile, peserà 8 kg. 
e sì calcola possa agevolmente raggiungere 
la quota di 8000 metri. 


* Degno di particolare menzione tecni- 
ca è il fatto che il 31 marzo scorso venne 
battuto dopo quasi 4 anni e mezzo (cioè 
esattamente dal 23 ottobre 1934) il pri- 
mato assoluto di velocità di Agello di km. 
orari 709,209: il nuovo primato passa così 
alla Germania ad opera del pilota Die- 
terle che con un monoplano da caccia 
munito di motore speciale (non di serie) 
raggiungeva la bella velocità di 746 km. 
orari. L'avvenimento merita qualche cen- 
no in quanto esso deve essere inte 
tato nel giusto senso: non è infatti da 
dimenticare che — in certo modo — il 
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primato di Agello è stato battuto sì come 
risultato finale, ma i mezzi meccanici non 
lo nanno superato în quanto cne qall'ap- 
parecchio idrovolante qual'era quello di 
Agello si'è passati nel presente caso ad 
apparecchio terrestre. Non è affatto fuori 
luogo asserire che il primato italiano non 
era facilmente battibile con un apparec- 
chio della stessa classe, in quanto che 
l'idrovolante di Agello, se proprio non era 
il non plus ultra, rasentava certo la per- 
fezione per le moltissime soluzioni tecni- 
che originali che in esso vennero appli- 
cate. Non vogliamo con questo essere frain- 
tesi, in quanto che Ja, nuova vittoria ger- 
manica scaturisce senzà dubbio da un pro- 
gresso tecnico, ma sia consentito dire che 
Questo nuovo progresso è. nato da una 
via diversa da quella a suo tempo seguita 
dai tecnici italiani, e ciò per la ragione 
cne quella via è tuttora da, considerarsi 
imbatubile. Vediamo ora due parole sulla 
realtà del nuovo primato: volendo ri- 
farsì un poco alle origini di queste con- 
tese, dobbiamo dire che dai poco di più 
dì 40.km. all'ora del 1906 ai 448 del 124 
si fece sempre uso di apparecchi terre- 
stri e fu solo nel 1927 che il nostro De 
Bernardi ottenne per primo Ja maggior 
velocità di 479 km. all'ora con un iaro- 
volante. Da allora sì può dire che il pri- 
mato arrise sempre agli idrovolanti e 
la ragione era evidente: date le sempre 
inaggiori potenze in gioco, le velocità mi- 
nime di atterraggio erano considerevoli € 
quindi necessitavano campi vastissimi, ol- 
tre che eccezionali abilità nei piloti, tutte 
cos® che l'idrovolante facilitava assai. Og- 
gi invece, le cose hanno cambiato asper- 
lo poiché coi moderni dispositivi iperso- 
scentatori si possono ridurre di molto le 
Velocità di atterraggio in proporzione del- 
le massime velocita di volo e sosì fl ri- 
torno all'apparecchio terrestre dgevola la 
conquista qei primati data la possibilità 
di costruire secondo forme semplicissime 
(fra l'altro, il carrello retrattabile, con- 
sente forme integralmente aerodinamiche) 
con conseguenti basse resistenze all'avan- 
zamento. Facciamo del resto un confronto 
tra due potenze: l'apparecchio di Agello 
disponeva di 3000 HP (sì ricordera la 
brillantissima soluzione dei due motori 
da 12 cilindri ognuno facenti funzionare 
due alberi coassiali e giranti in senso op- 
posto) mentre quello tedesco ha solo 1000 
MP il che significa che seguendo Ja via 
dell'apparecchio terrestre in modo da « im- 
brigliare » convenientemente le velocità di 
atterraggio pur con cospicue potenze a 
bordo, non passerà forse molto fempo 
prima che il nuovo primato venga supe- 
rato. 


#* Gli animali sono sensibilissimi alla 
corrente elettrica e ciò ha indotto in A- 
merica alla costruzione delle cosidette 
siepi elettriche che sono semplicemente 
costituite da un filo metallico collocato 
su supporti isolati e percorso da corrente 
di bassissima intensità con tensione sui 
110 volt. Una così semplice apparecchiatu- 
ra è stata trovata efficacissima contro fu- 
ghe di armenti e greggi, non solo, ma 
essa impedisce anche l’entrata nel campo 
di animali estranei: ecco dunque. una 
nuova, e poco prevedibile applicazione 
dell'elettricità all'agricoltura. 


CROMO-NICHEL 


nda: 


CIPRIA THEA 


MASCHERINA 


il prodotto perfatto par la donna italiana] 


Il pacchetto ‘della speciale combi. 
nazione MASCHERINA |> 
contiene: 2 scatole Cipria Li 
Thea (colora desiderato) 


ed un piuminò di velluto 6,00 


presso tutti i rivenditori. 


LamomatomO r0iENIcO Mmopenno 
Twin ron" Vicemea 


CINEMA 


#* Un pericoloso e spettacolare incendio 
è scoppiato durante le riprese di Abuna 
Messias. 

A Gura, alla fine del mese scorso, sono 
state girate le scene dell'epilogo di Abuna 
Messias che si riannodano a una delle 
più significative avventure del Cardinale 
Guglielmo Massaia. 

Quando, per l'accordo intervenuto tra 
l'imperatore Joannes e Menelik, Re dello 
Scioa, Guglielmo Massaia fu cacciato dal- 
l'Etiopia, lasciò fra gli altri un predi- 
letto discepolo indigeno: Merka. Questi, 
in mezzo a continue molestie, proseguì, 
per quanto gli fu possibile, l'opera del- 
l'apostolo. L'avanzata italiana, a sessan- 
t'anni di distanza, lo trovò ricacciato, con 
i suoi seguaci, verso il confine, presso i 
medesimi luoghi che ìl Massaia percorse 
allontanandosi da quella terra dove aveva 
vissuto, con alterna vicenda, 35 anni. Fra 
i soldati italiani era il cappellano Padre 
Reginaldo Giuliani il quale morì eroi- 
camente a Passo Uarieu. Egli, secondo 
quanto viene immaginato nel film Abuna 
Messias, ritrovò Merka ed un gruppo dei 
suoi trucidati dagli abissini pochi mo- 
menti prima dell'arrivo delle truppe ita 
Hiane. 

Il ruolo di Merka, nelle scene girate a 
Gura, è stato sostenuto da un indigeno, 
una bella figura di vecchio, scelto fra gli 
abitanti di un vicino villaggio. È stato 
un morto ideale, capace di non muovere 
neanche le ciglia. D'altra parte, tutti gli 
indigeni che Alessandrini ha sistemato 
nella capanna-chiesa (che è il luogo del- 
la strage) dove appaiono morti agli oc- 
chi di Padre Giuliani, sì sono comportati 
ottimamente. Né le fiamme, the li circon- 
davano, né le travi e la paglia che pre- 
cipitavano dal tetto incendiato, li hanno 
smossi dalle posizioni loro assegnate. 

Le sequenze girate sono state di par- 
ticolare difficoltà. Non solo, ma anche pe- 
ricolose, Alessandrini e gli operatori Del 
Frate e Tonti* sono stati avvolti dalle 
fiamme mentre riprendevano le scene dal- 
l'alto di un praticabile. La salvezza delle 
macchine e delle persone è stata dovuta 
al loro sangue freddo ed alla loro non 
comune agilità. $ 

La lavorazione di Abuna Messias pro- 
segue tra il più vivo entusiasmo del com- 
plesso artistico metropolitano ed indigeno. 


# Continuano a Cinecittà le riprese del 
film in costume IL fornaretto di Venezia 
sotto la regia di John Bard Germann e 
Duilio Coletti. Interpreti: Enrico Glori, 
Letizia Bonini, Elsa De Giorgi, Roberto 
Villa, Osvaldo Valenti, Clara Calamai. 
Carlo Tamberlani, Ermanno Reveri. Cesa- 
re Zoppetti, Gero Zambuto, Renato Chian- 
toni. Produzione VIVA Film. 


* La Mediterranea inizierà in questi 
giorni a Cinecittà la lavorazione di Le 
educande di Saint Cyr, tratto da un sog- 
getto di Carlo Veneziani. Regìa di Gen- 


naro Righelli. Interpreti: Vanna Vanni. 
Silvana Jachino, Maurizio D'Ancora, Elio 
Steiner, Romolo Costa, Armando Migliari, 
Olinto Cristina. Operatore Scala. Fonico 
Del Grande. Subito dopo questo film la 
Mediterranea metterà in cantiere a Ci- 
necittà Natale da un soggetto di Gherardo 
Gherardi per la regìa di Gennaro Righelli. 


* L'italia Film S. A. ai Roma, di cui 
è animatore il dott. Alberto Giacalone, 
inizierà a Cinecittà, al primi di giugno — 
secondo quanto: sommariamente annun- 
ciammo — il nuovo film dal titolo prov- 
visorio Un passo nella notte. Soggetto di 
M. W. Kimmick, sceneggiatura di L. A. C. 
Muller e dialoghi italiani di Alberto Spai- 
ni. La regia sarà affidata al noto regista 
viennese Johannes Meyer, che ha diretto 
alcuni tra 1 migliori film di Martha Eg- 
gerth. 

Attrice principale è la nuova grande 
stella svedese Kirsten Hellberg. che, in 
due recenti film eseguiti in Germania 
(Donna tra i cercatori d’oro e La colpa è 
di Napoleone) si è piazzata come astro 
di prima grandezza. 

Il film sarà girato in doppia versione 
Italo-tedesca, con la compartecipazione di 
un complesso artistico e tecnico italiano 
di primissimo ordine. 

Nel mese di settembre p. p. l'Itala 
Film, in compartecipazione con la Itala 
Film G. m. b. H. di Berlino, realizzerà 
un film a sfondo musicale dal titolo prov- 
visorio Musica di sogno, girato in Ger- 
mania ih due distinte edizioni: italiana e 
tedesca. Musica di sogno avrà come regi- 
sta un nome internazionale e come pro- 
tagonista una grande artista lirica. Le 
melodie di questo film, che avrà come 
sfondo il più grande teatro lirico italia- 
No, saranno composte da un grande mae- 
stro di lirica operistica italiano. Esterni 
a Roma, a Milano e sul Lago Maggiore 

I due ‘film, che saranno distribuiti dalla 
Generalcine, costeranno oltre dodici mi- 
lioni di lire. 


* Dopo i provini per il film I figli 
della notte, Benito Perojo ha comin- 
ciato le riprese di questa produzione nei 
teatri di Cinecittà. Al primo giro di ma- 
novella di Figli della notte prodotto dal- 
l'Imperator in versione italo spagnuola, 
hanno presenziato S. E. Garcia Conde, 
Ambasciatore di Spagna, S. E. Vezio Ora- 
zi, Direttore Generale per la cinemato- 
grafia, l'ing. Fontana per la Presidenza 
di Cinecittà, Ìl comm. Ollva, direttore 
degli stabilimenti, e vari dirigenti di Ci- 
necittà, dell'Imperator e dell'ENLC., S. 
E. Alfieri, nell'impossibilità di presenzia- 
re all'inizio delle riprese, ha così tele- 
grafato | al Presidente ' dell'Imperator, 
Marchese Dusmet: « Impossibilitato per 
impegni ufficio presenziare inizio primo 
film italiano spagnuolo ringrazio cortese 
invito et rinnovo per successo iniziativa 
vivissimo augurio. Alfieri » 

‘Alle personalità intervenute la S. A. 
Imperator ha poi offerto una colazione 
nel ristorante di Cinecittà. 

I figli della notte, primo di una serie 
di film in versione italo spagnuola che 
verranno realizzati dall'Imperator, è trat- 
to dalla commedia omonima di Torrado 
e Navarro, sceneggiata per la versione 
spagnuola da Benito Perojo e per quella 
italiana da Aldo Vergano. La regia è al 
fidata a Benito Perojo. Interpreti princi 
pali sono: Estrellita Castro, Miguel Lig: 
ro, Julio Pefia, Alberto Romea, Horten 
sin Gelabert, Lily Vincenti, Pedro Fer- 
nàndez Cuenca, Giovanni Grasso. Diret- 
tori di produzione Giuseppe Pelagallo e 
Salvio Valenti. Operatore Hans Scheib. 
Architetto dott. Salvo D'Angelo. 

Questo film, che riveste particolare im- 
portanza poiché costituisce la prima rea 
lizzazione in grande stile di quella colla 
borazione italo spagnuola nel campo ci- 
nematografico da tutti auspicata, presenta 
attraverso una brillante vicenda, gli am- 
bienti più caratteristici di Madrid. 


#* Continuano a Cinecittà le riprese di 
Retroscena (produzione Continentalcine) 
diretto da Alessandro Blasetti e interpre- 
tato da Camillo Pilotto, Elisa Cegani, Fi- 
lippo Romito, Lia Orlandini, ecc. 


#* Sposalizi a Cinecittà. Nei pressi del 
teatro n. 10 di Cinecittà, colpisce l'atten- 
zione per le sue linee ‘agili e moderne 
Una graziosa casetta sul cui portone 
bella mostra di sé un cartello con la di- 
citura: « Familia Pension » 

‘Sugli scalini che danno accesso alla 
casa sedeva, uno di questi giorni, un gio- 
Vane tutto agghindato, in abito da cerì- 
monia, con tuba, guanti bianchi e tutto 
ciò che può adornare un uomo elegante 
in procinto di prender parte a qualche 
avvenimento solenne, per esempio ad un 
matrimonio. Osservando meglio costui 
non era difficile accorgersi che-si trattava 
del noto attore brillante Giuseppe Po- 
felli il quale, da noi, interrogato, ci con- 
fidò appunto di essere in procinto di spo- 
sarsi: quella era infatti la casa della fu- 


BETULLA 


Lozione 
per capelli 


LA PIÙ VENDUTA 
IN TUTTO IL MONDO 


Casa fondata nel 1850 


wesLe affermazioni di questi tre immortali Maestri e di tanti altri (che dobbiamo tralascia- 
re per brevità) non lasciano dubbio che l’Ischirogeno porta il primato come ricostituente. 
Au PORN: 26291 get 0212-1038 -n 


| 
d i) 
SCHERK SOCIETA ANONIMA ITALIANA MILANO Via Luigi Mancinelli, 7 È i 


Speditemi 

un campione gratuito 
di Tarr 
XX 12 


«ISCHIROGENO 


(a base di fosforo, ferro, calcio, chinina, con stricnina o senza) 


È IL RICOSTITUENTE MONDIALE 
PER ADULTI E BAMBINI 
usato anche dai diabetici, perché non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze. 


Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirLe a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro, 

L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in varî stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto | medici nel loro esercizio. 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 


Professore Emerito Clinica Medica R, Università di Genova 


Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto. 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione, 
Senatore Prof, ANTONIO CARDARELLI 
Direttore Prima Clinica Medica R. Università di Napoli 


L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 
testimonianza «favorevole del nostro maggior Clinico. 
L'attestato del Cardarelli vale per tutti. 
Prof. AUGUSTO MURRI 
Direttore Clinica Medica R. Università di Bologna 
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tura sposa, Vivi Gioi, Ja bionda da tutti 
cercata, inseguita, perseguitata, assedia- 
ta — da giornalisti, registi e ammiratori. 
Infatti il regista americano Balinsky, a- 
Vendo scoperto per caso sopra tina coper- 
tina di rivista un ritratto di donna che 
impersonificava la « bionda oblunga » che 
egli ricercava affannosamente da tempo, 
sì era messo in testa che questa « bionda 
oblunga » fosse proprio Vivetta e voleva 
ad ogni costo rintracciarla e portarla con 
sé ad Hollywood, în questo aiutato an- 
che da una schiera di giotnalisti ;intra- 
prendenti e dinamici... Ma questa è una Ù 
storia lunga, la lunga storia di Bionda 
sotto chiave che Giuseppe Porelli si ac- 
cinse a narrarei ma che purtroppo non 
riuscì a terminare per l'improvviso aprirsi 
della porta nel cui vano comparvero 
due ragazzetti in abito festivo. Essi, sor- 
presi nel vedere quell'uomo seduto” sugli 


scalini, e scambiandolo per un mendi- 
cante (sia pure un mendicante di lusso) 
gridarono verso l'interno della casa: 


« Mamma, mamma! c'è un povero! 

Un povero? Chiedemmo spiegazioni a 
Camillo Mastrocinque, sembrandoci. stra- 
no che un povero indossasse tali abiti da 
ricco, e che un ricco sedesse sugli scalini 
delle case come un povero. Ma Camillo 
Mastrocinque ci tolse subito ogni dubbio 
facendoci sapere che Giuseppe Porelli è, 
in questo film, nient'altro che un povero. 
fidanzato, preoccupato soprattutto dal pe- 
ricolo che gli venga portata via la sua 
Vivetta. Ed è per questo che, appena 
rintracciatala dopo affannose ricerche, per 
non lasciarsela più sfuggire ha voluto tra- 
scorrere sugli scalini della sua casa tutta 
la notte precedente il giorno del matri- 
monio. (Questa trovata di Zavattini, au- 
tore del soggetto, ha il valore di un am- 
monimento e di un consiglio. Non sareb- 
be infatti male che i futuri sposì pren- 
dessero certe abitudini, anche in conside- 
razione del fatto che costituirebbero, 
sdraiati sugli scalini delle case, un sug- 
gestivo ed attraente ornamento delle città). 

— Ma credete che questa precauzioni 
sarà sufficiente, per il buon Porelli? — 
ha aggiunto Mastrocinque sorridendo. — 
Neanche per sogno! Riuscirà, sì, a_ con- 
durre Vivetta sulle soglie della chiesa, , 
ma improvvisamente una donna, facendosi' largo tra la 
folla, si slancerà verso di lui gridando: « Fermati, sedut- 
torel.. A me la miseria, il disonore, due creature sulle 
braccia... questi infelici che non hanno un padre! E a 
quell'altra, a quella vipera, il tuo nome, un tetto, le gioie 
della famiglia! ». Questa donna sarà ‘Laura Solari che, 
obbedendo alle istruzioni di Pic, l'indiavolato Enrico Vi; 
risio redattore della rivista « Nord Est n, organizza questa 
commedia per impedire il matrimonio ‘di Vivetta. 

Esattamente simile al racconto fattoci da Camillo Ma- 
strocinque, abbiamo potuto vedere poco dopo questa sce- 
na, recitata in modo perfetto sotto la luce di grandi ri- 
flettori dall'affatamento veramente perfetto che regna tra 
gli attori ed i tecnici di questo film. 


ESE sg CSC) 


d- 


ANCORA 


LA PENNA CHE NON DÀ PENA 


Con una cura orale o Ipodermica di 


FOSFOIODARSIN 


SIMONI 
RIACQUISTA VIGORIA L'ORGANISMO 
INDEBOLITO DA CONTINUE OCCUPAZIONI 


Autorità mediche lo raccomandano 
A Dr. Viero & €. Padova, e buo; 
Aut. Pref. Padova N. 2088/1 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XVII 


LA BUSTA CON 


Aiutate i vostri capelli 
a riprendere. 


il loro naturale 
splendore! 


Venduto în due tipi: 
ed alla camomilla per 


Spiacentissimi per il matrimonio andato a monte e per 
lo scandalo che ne è venuto fuori, ci siamo subito allon- 
fanati, consolandoci però al pensiero che, se è vero che 
una scena comicissima è stata per noi creata da Giuseppe 
Porelli, Enrico Viarisio, Vivi Gioi, Laura Solari, e che 
presto il pubblico la potrà gustare sullo schermo insieme 
ad altre mille trovate e scenette spassose che adornano 
questo film brillantissimo realizzato dalla « Faro» e di- 
stribuito dalla Generalcine. 


*, Mentre prosegue attivamente nella realizzazione di 
Piccolo H6tel — un film di alta levatura artistica e di pro- 
fondo significato — l'Afa Film procede contemporanea- 
mente nei teatri di Cinecittà, alla realizzazione di Impu- 
fato, alzatevi!, che Mario Mattòli ha cominciato a girare 
in questi giorni. 

Come è noto, Imputato, alzatevi! è un film comico, con- 
cepito per l’interpretazione di Macario e tratto da un sog. 
getto di Francini, autore di molte riviste fortunatissime 
€ noto sotto lo pseudonimo di Bel Amì. 

La sceneggiatura di questo film è opera di Mario Mat- 
tòli e Vittorio Metz che si sono valsi della collaborazione 
dei migliori umoristi italiani, da Vito De Bellis a Guare- 
schi, da Marchesi a Carlo Manzoni, da Simili a Steno, da 
Benedetto a Rovi e Chiarelli. 

Regia di Mario Mattòli. 

Oltre Macario, che ne è il protagonista, prendono parte 
a questo film una giovanissima attrice della quale verrà 
reso noto al più presto il nome d'arte. Armando Migliari, 
Rizzo, Felice Romano, Lola Braccini, Gazzolo, Franca Vol- 
pini. Keller, Federici e Nuccia Lenzi. 

Aiuto regista: Paolo Moffa. Operatore: Gallea. Fonico; 
Trentino. 


# Alla fine del mese corrente l'Alfa metterà în cantiere 
a Cinecittà Ricchezza senza domani, da un soggetto di 
Fabrizio Sarazani, sceneggiato da Ermanno Contini e F. 
M. Poggioli. Regia di F. M. Poggioli. Interpreti: Doris 
Duranti. Lamberto Picasso, Paolo Borboni, e probabil- 
mente un nuovo elemento di cui sì dice molto bene. 


* Durante 1 provini del film I figli della notte di cui 
Benito Perojo è il regista, il redattore di un giornale ro- 
mano si è avvicinato a Benito Perolo e gli ha chiesto 
qualche notizia intorno alla sua attività passata e futura. 

—!Sono molto contento di Rpier dirigere un film în 
Italia — egli ha detto sorriden affabilmente. — Tanto 
perché io, come ogni vero spagnuolo, amo vivamente l'I- 
talia fascista. sincera amica della grande Spagna di 
Franco, quanto perché il dirigere un film in stabilimenti 
così moderni e bene attrezzati come quelli di Cinecittà. 
dà enormi soddisfazioni e rende possibile superare con 
facilità e rapidamente qualunque ostacolo. 

Sono veramente incantato da questo magnifico com- 
plesso di stabilimenti chiamato Cinecittà, che possiamo 
senz'altro considerare un modello del genere: la Cine- 
città Modello! Qualunque altra città cinematografica che 
dovesse essere costruita «ex novo» dovrebbe necessaria- 
mente riprodurre con fedeltà le caratteristiche essenziali 
della vostra Cinecittà, che è assolutamente superiore tanto 
agli « studios » di Hol'ywood — nei quali ho lavorato per 
due anni, 1929-30. per corto della Metro e della Fox — 
quanto a quelli della German:1 dove ho lavorato recen- 
temente. 

— Durante la guerra di Spagna avete lavorato in Ger- 
mania? — gli è stato chiesto. 

— Quando scoppiò la guerra civile mì trovavo a lavo- 
rare a Madrid. Subito fuggii nel territorio. controllato 
dalle truppe di Franco e mi arruolai nell'esercito dei 
nazionali. nelle cui file comh-ttei per la grandezza e la 
libertà della Sragna durante il periodo di un anno. 

Poi sono andato a lavorare in Germania, dove ho rea- 
lizzato tre film: Il barbiere di Siriglia, Suspiros de Espaîia 
e Mariquita terremoto. 

— Credete che l'iniziativa di una collaborazione conti- 
nuativa tra il cinema spagnuolo e quello italiano, abbia 
molte probabilità di successo? 

— Sì, lo eredo. Prima di tutto perché tra due popoli 
che si stimano e si amano la collaborazione, in qualun- 
que ramo di attività venga tentata, dà sempre ottimi ri- 
sultati e poi perché lo spirito degli italiani e quello degli 
spagnuoli sono legati da una profonda affinità. Inoltre, 
attori spagnuoli possono agevolmente interpretare perso- 
naggi italiani e viceversa, grazie all'identità di tempera- 
mento che esiste tra i due popoli: d'altra parte, i costu= 
mi, le tradizioni, i paesaggi dei due paesi sono molto si- 
mili: tutto questo non può che favorire una seria e con- 


Non ricci o ondulazioni 
ma soltanto il luccichio 
naturale della seta ed una 
vaporosa fragranza, fanno 
la vera bellezza dei vostri 
capelli. Una tale bellezza 
può essere rivelata solo 
dallo Shampoo migliore. 


Lo Shampoo Palmolive, fatto con pi 
olio d'oliva, non contiene soda e 

quindi non secca il capello. È in- 
dicato per ogni colore di capelli 
e si riscicqua facilmente senza 
bisogno di alcun altro trattamento. 


er bruna 
ionda, lo 
ì Shampoo Palmolive lava perfetta- 
mente la capigliatura, ridonandoleil 
suo primitivo e naturale splendore. 


DOPPIA DOSE L.1 SERVE PER DUE LAVATURE 


tinuativa collaborazione tra la nostra cine- 
matografia e quella italiana. 

— A proposito, volete dirmi il vostro 
parere sulle condizioni odierne del cine- 
ma italiano? 

— Sono rimasto stupito dei progressi 
che voi avete fatto in questi ultimi tempi 
Ho visto diversi film italiani, tra quelli 
girati più di recente. Mi sembrano « buo- 
Ni », molto « buoni »! Sono un ammira- 
tore del vostro regista Mario Camerini 
di cui mi è piaciuto moltissimo Batticuore, 
un film veramente delizioso 

— E di attori, chi preferite? 

— Io non corfosco tutti 1 vostri attori 
e perciò non posso fare dei paragoni e 
dire senz'altro chi sono, per me, i mi- 
gliori. Ma vi posso dire che mi sono pia- 
ciuti moltissimo Camillo Pilotto e Ma- 
rio Ferrari, che ho potuto ammirare in 
Traversata nera, un ottimo film d'avven- 
ture che ho visto pochi giorni or sono 
in visione privata. Camillo Pilotto e Ma- 
rio Ferrari. Molto bravi! 

— Ed ora un'ultima domanda: qual'è a 
vostro parere, il più bel film che avete gi- 
rato in Spagna, prima della guerra civile? 

— Forse la Verbena de la paloma che 
ebbe a suo tempo un grande successo di 
pubblico e di critica. 

Avete in programma ;altri film in 
doppia versione italo-spagnittola, dopo I 
figli della notte? 

— Certo. L'Imperator ha: un vasto pro- 
gramma di film italo-spagnuoli, che ver- 
ranno presto realizzati negli stabilimenti 
di Cinecittà e che costituiranno l'attuazio- 
ne di quello stretto legame che va ra- 
pidamente riunendo i nostri paesi anche 
nel campo della cinematografia, ramo im- 
portantissimo, tanto dal punto di vista 
politico che da quello artistico, industria- 
le, economico, culturale. 


#* Una visione di Luciano Serra, pilota 
a Decameré. Per una simpatica ‘coinci- 
denza, durante la lavorazione di Abuna 
Messias a Gura, è avvenuta a Decameré, 
in uno dei due cinema locali, la visione 
del film Luciano Serra, pilota di cui fu 
regista Goffredo Alessandrini. Del com- 
plesso artistico e tecnico di Abuna Mes- 
sias, oltre il regista, fanno parte altri ele- 
menti che parteciparono alla lavorazione di. Luciano Serra, 
pilota: Luigi Giacosi, ora direttore di produzione, l'aiuto 
regista Umberto Scarpelli, gli operatori Renato del Frate 
ed Aldo Tonti, con l'aiuto operatore Beniamino Fossati, 
l'attore Oscar Andriani ed un gruppo dei più abili mac- 
chinisti di Cinecittà 

Alla visione ha voluto assistere Goffredo Alessandrini, 
il quale è rimasto impressionatissimo della accoglienza 
entusiastica fatta dal pubblico a Luciano Serra, pilota. 
Uscendo dal cinema di Decameré, Alessandrini ha detto: 
«Io annetto sempre una grande importanza al giudizio 
del pubblico ed un giudizio negativo di pubblico come que- 
sto di Decameré, cioè di gente che conosce veramente l'A. 
frica, mi avrebbe dato una grande. delusione. Il giudizio 
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positivo di questo 
pubblico, che spe- 
ro confermato da 
quanti in Africa 
hanno visto e ve- 
dranno Luciano 
Serra, mi sostiene 
per la via che mi 
sono prefisso: di 
continuare cioè a 
dedicarmi ai film 
di ambiente afri- 
cano. 

La grande im- 
portanza che Ales- 
sandrini annette ai 
costumi di Abuna 
Messias ha portato 
ad una vera mo- 
bilitazione di tutti 
i sarti, metropoli- 
tani ed indigeni, 
di Adua. Grande 
sarà il contrasto 
tra gli orpelli degli ufficiali e dei 
dignitari delle Corti di Menelik e di Jo- 
annes, e la semplicità del costume di Gu- 
glielmo Massaia. La documentazione ne- 
cessaria a. fissare i vari tipi dei costumi, 
è stata ottenuta attraverso un paziente 
lavoro nei musei e sui luoghi. Tutto fa 
ritenere che essa riuscirà perfetta. Squa- 
dre di artigiani sono anche al lavoro per 
preparare le migliaia di armi necessarie 
ai combattenti della battaglia tra Menelik 
e Joannes,. che costituirà una delle se- 
quenze più emozionanti di Abuna Messias. 

All’Asmara intanto sono state tenute, 
per interessamento del Governatore del- 
l'Hamasien, S. E. Daodiace, delle riunioni 
di capi indigeni insieme al regista Ales- 
sandrini, per la scelta di alcuni.tipi ca- 
ratteristici del film. Alessandrini ha così 
avuto la più ampia possibilità di scelta, 
ed ha fissato la sua attenzione su aspri 
e feroci tipi di guerrieri, di nobili ed al- 
teri dignitari, per popolare le scene di 
Abuna Messia: 


NOTIZIE VARIE 


* Il Consiglio Nazionale dell'Educazione, 
delle Scienze e delle Arti ha votato per 
acclamazione la seguente dichiarazione 

«1 Rettori delle Università Italiane riu- 
niti nel Consiglio Nazionale della Edu- 
cazione, delle Scienze e delle Arti. sa- 
lutano î Gruppi Fascisti Universitari e i 
giovani che nei Littoriali della Cultura 
e dell'Arte dell'A. XVII hanno ancora 
una volta dimostrato la fede e la matu- 
rità politica e culturale di tutta la gio- 
ventù universitaria italiana, la quale af- 
fronta, nel clima della Rivoluzione, i 
problemi dello spirito con lo stesso ardo- 
re e la stessa volontà con cui sì è battuta 
in terra d'Africa e di Spagna per affer- 
mare nel nome di Mussolini gli ideali 
della civiltà fascista ». 


# È bandito un concorso per il 1939 — 
a termini della Fondazione Antonio D’A- 
melio per gli studi di diritto pubblico — 
fra i laureati in giurisprudenza che negli 
esami di laurea dell'anno in corso o del 
precedente, abbiano presentato una dis- 
sertazione sul tema di diritto pubblico, 
escluso il diritto penale, riportando non 
meno di punti 90 su 100. Il premio è di 
lire 2000. 


* La storia degli sviluppi nel. regno 
animale insegna che le specie più pro- 
gredite sono venute man mano svilup- 
pandosi, nel corso di circa 100 milioni 
di anni dalla fauna acquatica, le cui ca- 
ratteristiche biologiche sono più rudi- 
mentali. I pesci, ad esempio, sì trovano 
su di un gradino anteriore a quello dei 
vertebrati. La loro origine è assai più 
remota di quella degli animali provvisti 
di polmoni, dai quali si è poi sviluppata 
la fauna terrestre. Gradini intermedi so- 
no gli anfibi, i rettili e gli uccelli pri 
mordiali; l'epoca in cui essi son venui 
formandosi sì calcola però anche a pa- 
recchi milioni di anni fa. Particolare in- 
teresse scientifico ha suscitato perciò la 
cattura fatta ultimamente da un pescato- 
re sud-africano nelle acque fra,,Città del 
Capo e Durban. La rete di questo pe- 
scatore, calata a 72 metri di profondità, 
ha tratto alla superficie uno strano pesce, 
lungo un metro e mezzo e dal peso di 
57 chilogrammi. L'abitatore abissale ave- 
va un colore di acciaio e denotava dei ca- 
ratteri fisici diversi da quelli riscontrati 
negli altri pesci finora conosciuti. Gli zox 
logi olandesi hanno constatato che l'igno- 
{o pesce rappresenta l'anello di congiun- 
zione fra la fauna acquatica ed i qua- 
drupedì. Questa specie finora sconosciuta 
deve essere vissuta nell'epoca in cui le 
acque presero man mano a ritirarsi dal- 
l'Europa settentrionale e centrale. Ciò ri- 
monta a circa 300 milioni di anni fa. Que. 
sta fauna transitoria era già del tutto 
scomparsa, verso la-fine del periodo cre- 
taceo. Per questa ragione la cattura del- 
l'esemplare d'una specie creduta estinta 
già da oltre 100 milioni di anni ha su- 
Scitato grande scalpore negli ambienti 
scientifici di tutto il mondo, ove si è 
dell'avviso che la scoperta fatta dal pe- 
scatore sud-africano è senza dubbio una 
delle più sensazionali del secolo ventesi- 
mo, Probabilmente gli abissi oceanici na 
scondono altri ultimi esemplari d'una fau- 
na che si crede scomparsa da molto 
tempo. 


* La cattedrale di Francoforte, il cui 
campanile raggiunge 95 metri di altezza, 
celebrerà in quest” 10 il suo settimo cen- 
tenario. Essa è originaria del XIII, 
colo e fu costruita sul posto ove un tem- 
po si ergeva la chiesa di San Salvatore. 
Il Coro fu edificato tra il 1315 ed il 1369, 
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IL PIÙ FEDELE SPEGGHIO DEI SUONI 


COMPAGNIA GENERALE DI ELETTRICITA - MILANO 


L’U.T.A. DI BOLZANO INVIERÀ GRATUITA- 
MENTE, AI RICHIEDENTI, LA GUIDA ILLU- 
STRANTE LE 100 STAZIONI E GLI ALBERGHI 


GOLF . TENNIS . 


DELLE 


IL PARADISO DELLE VILLEG- 
GIATURE, DEL TURISMO ALPI. 
NO E DI TUTTI GLI SPORT, IN 
UNA CORNICE DI SQUISITA 
ELEGANZA E MONDANITÀ 


SCINE - SCALATE -. EQUITAZIONE 


RIBASSI FERROVIARI DEL 50°/, 


Cure naturali Kneipp 


STABILIMENTO DI CURA 
DOTT. DE GUGGENBERG 


Casa dietetica 


CAREZZA AL LAGO 


1670 m. 


GRANDE ALBERGO CAREZZA. 460 letti. Posizione Incante- 
vole. Protetta dai venti, Boschi. Golf. Orchestra. 


DOBBIACO 


1211 m. 


MENDOLA 


1400 m. 


ALBERGO PARCO GERMANIA, sulla strada 
delle Dolomiti. 120 letti. Pensione da L. 40. 


GRANDI ALBERGHI DELLA MENDOI!A. 
A 26 km. da Bolzano. Golf. Tennis. Piscina. 
Trattenimenti. 


MERANO 


CASA DI CURA FONTE S. MARTINO. Por malattie Interne, 
del ricambio e del sistema nervoso. Convalescenza, 


ORTISEI 


1236-2005 m. 
Va! Gardena 


La migliore ospitalità alle migliori condizioni. 
30 alberghi di ogni categoria. 350 ville. Appar- 
tamenti mobiliati per ogni clientela. Manifesta 
zioni. Arte. Caccia. Pesca. Sport. Molto sole. 
Boschi vicini. 

ALL'ALPE DI SIUSI (2005 m.) in sei minuti 
con la funivia. Prospetti, informazioni, affittanze 
appartamenti, a mezzo dell'Azienda Aut. di Sog- 
giorno - Ortisei - Tel. N. 8 

ALBERGO AGUILA. |l meglio attrezzato e più 
accogliente di Ortisei. 220 letti. Parco. Autori- 
messa. Tennis. Propr.: G. A. Sanoner. 
ALBERGO POSTA. 152 letti. Recentemente ri- 
modernato. Tennis. Parco. Autorimessa. 


SELVA 


1600 m. 


SIUSI 


1004 m. 


ALBERGO POSTA AL CERVO. Ogni conforto, €O letti. 


Rinomata stazione climatica alpina. Clima mite, costante 
e senza vento. ALBERGHI: Salogo, Si,si, Stella Alpina, Si 

voia. Dolomiti, Miramonti, Riposobosco, Razzes, Post 
Aquila Nera. PENSIONI: Diana, Fortuna. Larans, Mirabel 
Sciliar, Regina, Laurino, Erica, Garni. Montepez. Appa 
tamenti privati. Complessivi 1600 letti. Stagione estiva: 
1 aprile al 31 ottobre. Prospetti: Pro Loco - Siu 


SOLDA 


1900 m. 


GRANDE ALBERGO SOLDA. La primaria casa In & 


posizione preferita. ( 


in dimensioni suf- 
ficienti per servire 
alle elezioni reali. 
La cappella elet- 
torale a sud del 
Toro, fu dapprima 
utilizzata come bi 
blioteca del coi 
vento di San Bar- 
tolomeo, unito al- 
la cattedrale. A 
partire dal 1438 
ebbero luogo in 
èssa le elezioni, 
che prima veniva- 
no effettuate nella 
chiesa. La costru- 
zione del campa- 
nile durò 100 anni 
(1415 - 1514). La 
cattedrale, nella 
quale furono elet. 
ti in tutto sedici 
imperatori, ebbe a 
soffrire alcuni gravi incendi, e cioè nel 
1349 e nel 1867. In occasione del suo VII 
centenario vi sarà data una rappresenta- 
zione della Passione di Cristo. 


* Gli scienziati tedeschi dott. Amelung 
e dott. Kuhnke hanno fatto una interes- 
sante relazione sui loro studi eseguiti su- 
gli effetti del raggi ultra-violetti. Finora 
si riteneva che gli effetti biologici dei 
raggi ultra-violetti fossero prodotti sol- 
tanto grazie alla diretta influenza della 
luce solare. La scienza però ha ora con- 
statato che esiste ancora un'altra irra- 
diazione, quella cioè del cielo, prodotta 
dalla diffusione di piccolissime parti del- 
l'atmosfera, Questa specie di irradiazione 
può essere cento volte più forte di quel- 
la del sole e conserva la sua efficienza 
anche nell'ombra. Le persone esposte a 
tali raggi possono abbronzare assai più 
che non al sole più cocente. Dalle misu- 
razioni fatte dai due scienziati tedeschi è 
risultato che nei mesi di marzo ed aprile 
l°85 per cento delle irradiazioni è prodotto 
dall'atmosfera. Si è osservato infine che 
un punto non esposto direttamente al sole 
si trova, a lungo andare, sotto una Ìrra- 
diazione assai più intensa di raggi ultra- 
violetti che non un altro punto esposto al 
sole, ma al riparo dalle influenze del cielo. 


IMPERO E COLONIE 


* Il Governatore del Galla e Sidama 
ha visitato nel giorni scorsi il vasto ter- 
ritorio degli Ometo per rendersi conto 
personalmente delle risorse della regioni 
dello stato delle popolazioni, dei loro pr 
gressi. dei loro. bisogni. Giunto în volo 
a Soddu, egli ha percorso in 4 giorni, le 
Residenze di Hosanna, Borodda, Cencia, 
ovunque accolto dalle manifestazioni fe- 
stose e spontanee dei nativi. Egli ha ap- 
preso dalla viva voce delle autorità lo- 
cali i principali problemi interessanti i 
loro amministrati, ha intrattenuto i capi 
irdigeni ascoltandone pazientemente 1 de- 
sideri e le richieste, ha parlato alle po- 
polazioni ansiose di vedere e di udire 
la parola del Governo, dopo | recenti av- 
venimenti gloriosi giunti già a loro cono- 
scenza, ed ha dato a tutti le direttive per 
la continuazione del rapido progresso ci- 
vile già conseguito e per la prima valo- 
rizzazione di quelle fertili terre. 

Il territorio degli Ometo è una delle re- 
gioni molto interessanti del Governo dei; 
Galla e Sidama. Situato tra Il fiume Bot» 
tego e la fossa del grandi laghi, si è 
trovato fino ad oggi a) di fuori delle gran 
di linee di comunicazione. La comunica- 
zione Addis Abeba-Soddu-Uondo che si 
sta per iniziare quale grande rotabile e 
quella Soddu-Gimma che è ora in co- 
struzione come pista, ma che popolazione 
e Governo sperano di poter vedere tra- 
sformata in buona rotabile, permetteran. 
no di accedervi da ovest e da nord e di 
eliminare il suo attuale relativo stato di 
isolamento. È una regione montuosa: ha 
una altitudine media di '2 mila metri e 
oltrepassa in un punto anche i 4 mila. 
Ha un clima ottimo sull'alto, caldo. ed 
umido nelle zone più depresse, atte alla 
coltivazione del cotone. 

Quella settentrionale del Commissariato 
comprende le residenze di Soddu e dì 
Hosanna, Esse sono, per chi le percorra 
la prima volta, una vera rivelazione. Po- 
poli di agricoltori vi lavorano con amore 
€ passione una terra feconda. I campi si 
alternano ai pascoli; dai primi traggono 
muse, patate, ortaggi e cereali, tra cui 
il grano tanto prezioso; nei secondi | ra- 
gazzi conducono mandrie di buoi e di 
pecore, e branchi di cavalli pascolano in 
libertà. Soddu sta diventando rapidamen- 
te un centro importante dell'industria co- 
toniera. 

Il cotone affluisce dalle terre vicine e 
viene quindi sottoposto ai dovuti tratta- 
menti: è liberato dai semi, purgato dalle 
impurità, reso soffice, selezionato ed im- 
ballato; il tutto meccanicamente per mez- 
zo di impianti moderni. 

La regione è attraversata da buone pi- 
ste costruite con il concorso spontaneo de- 
gli indigeni che hanno incominciato a 
comprendere come esse siano apportatrici 
di scambio e di benessere. Mezzo di lo- 
mozione per tutti è il *cavallo; questo 
esiste in tale quantità che non è diffi4 
cile di riunire in poche ore migliaia e 
migliaia di cavalieri. Degno di nota nel- 
la regione, il villaggio Bottego, dove le 
autorità hanno concentrato circa 150 fa» 
miglie di ex schiavi, assegnando a cia- 
scuna un appezzamento di buona terra 
da lavoro. Redenti, rinati a nuova vita, 
manifestano ora appassionatamente, Ja lo- 
ro riconoscenza e la loro devozione agli 
italianî 
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La parte cen- 
trale, comprenden- 
te le Residenze di 
Cencia e Borodda, 
ha caratteristiche 
del. tutto diverse. 
Qui la natura pre- 
domina sull'uomo, 
l'interesse turisti. 
co su quello eco- 
nomico ed agrico- 
lo. La pista che lo 
attraversa corre 
per molte decine 
di chilometri of- 
frendo da un la- 
to la visione del 
Lago: Margherita e 
dall'altro quella 
ininterrotta di ca- 
tene e di vallate 
non dissimili ; da 
talune delle nostre 
alpi: Radi e spar- 
ii vinaggi sorgono nel punti più riparati e meglio esposti 
ela: scarsa popolazione si dedica prevalentemente alla 
pastorizia. Vi abbondano animali di. ogni genere: gli ip- 
popotami, i coccodrilli vivono nelle basse acque del lago: 
il leone € il leopardo nelle savane; numerose specie di 
ruminanti: di tutte le dimensioni, un po’ dappertutto. In 
tuttà questa rudezza di ambiente gli abitanti di Borodda 
e di Cencia rappreseritano una gradita sorpresa. Sono due 
villaggi di una grazia e di nitore tutti particolari; nelle 
vie che sono pulitissime, ben traccìate e fiancheggiate 
da piante ornamentali: recinti costituiti di strisce, fit- 
tamente intrecciate di bambù, e disposti con geometrica 
precisione le sottraggono insieme con gli altri alla vista. 
Tutto il ferritorio degli Ometo è abitato da” gente la- 
boriosa e tranquilla e particolarmente festosa. La notizia 
dell'arrivo del Governatore le ‘ha strappate dai campi e 
dai. greggi, e, per quanto conosciuta con l'anticipo di 
sole poche ore, è stata sufficiente a farle accorrere a 
migliaia lungo il percorso, sorridenti e acclamanti. Ad 
Hosanna lo spettacolo è stato superbo; non meno di 10 
mila persone in gran parte a cavallo, sono convenute 
dai dintorni. Manifestano la loro gioia în modo esube- 
rante e clamoroso, eppure basta un gesto del Governa- 
tore per ottenere il più assoluto silenzio. I capi sono 
imponenti ‘nell'aspetto; misurati nei gesti, parchi di pa- 
role. Esprimono con calore ma senza alcuna servilità la 
loro contentezza di essere sudditi italiani; dicono che l’Italia 
ha portato la sicurezza e il benessere, che ha insegnato 
a far rendere la terra, e che dà invece di prendere. 
Espongono nel loro immaginoso linguaggio i propri bi- 
sogni al rappresentante del Governo italiano, che è per 
tutti—— sono le-parole — il padre, la madre ed il mae- 
stro ad un tempo. In quest'annata, funestata dalle ca- 
vallette, chiedono dovunque delle sementi ed ottenutele, 
ringraziano felici. è 

È meraviglioso constatare come tanto è stato fatto in 
così poco tempo e con così pochi mezzi. Basti pensare 

che essi sono solo i residenti, gli ufficiali dei reparti, i 
pochi funzionari ed impiegati delle Residenze, ed i po- 
chissimi operai sinora addetti alla direzione dei lavori 
stradali, i Cappuccini-Missonari che si dedicano partico- 
larmente all'assistenza infantile ed i pochi medici, ve- 
ramente benemeriti che, attraverso difficoltà di ogni spe- 
cie, svolgono un'attività sanitaria degna di essere se- 
gnalata. 

Se molto è stato fatto, 
però ancora lontane. 

‘Gli italiani d'oggi, che non conoscono riposo, le perse- 
guiranno con tenacia e sicuramente le raggiungeranno. 


le mète da raggiungere" sono 


* Il problema minerario nel territorio della Somalia 
Italiana è di impostazione recente e non è dato ancora 
conoscere l'apporto che le ricchezze minerarie della co- 
lonia oceanica daranno all'autarchia nazionale, Recenti 
ricerche hanno condotto all'accertamento di filoni di peg- 
matite stagnifera in Migiurtinia, in località detta Magiajan 
(presso Bender Cassim), ove è sorta una miniera, 

In seguito al fattivo concorso del Governo della co- 
lonia i lavori della miniera procedono con ritmo celere 
e con la escavazione di pozzi e gallerie, il cui materiale 
estratto viene avviato in Italia. n 

Il metallo si trova, sotto forma di cassiterite, associato 
con mica; i giacimenti di pegmatite stagnifera costi- 
tuiscono estesi filoni aventi circa un metro, un metro e 
miézzo di spessore. n 

T nazionali occupati nella miniera sono, per ora, circa 
trenta; il-rimanente della mano d'opera — trasportatori, 
sterratori, aiuto minatori e manovali — viene recluta 
sul posto nell'ambiente somalo. 


# S. E. il Governatore, Generale Frusci, accompagnato 
dal Direttore dell'Ufficio della Produzione e del Lavoro, 
ha compiuto una dettagliata visita alle, più importanti 
opere-in corso di attuazione a Gondar per rendersi conto 
dell'andamento dei lavori. 

1 Governatore ha iniziato Ja sua ispezione recandosi 
senza preavviso, all'Amba Genio prima ed’ al: Forte 
Cannonieri poi, località destinate all'opera di rimboschi- 
mento ed ha trovato il lavoro în piena attuazione. 

S. E. Frusci ha constatato il progredire continuo dei 
lavori e ha impartito direttive per quello da svolgersi, 
incitando ad accelerare i tempi per dare attuazione alla 
messa a dimora di mezzo milione di piantine. 

Si è recato quindi a visitare i lavori per la costru 
zione della Casa dell'Ospitalità Fascista, lavori che si 
attuano rapidamente. 

Il Governatore ha quindi visitato îl Castello di Bakafà 
in avanzata via di restauro, che sarà presto sede della 
Federazione dei Fasci. 

Il rione I° Febbraio è stato l'ultima mèta della visita 
Ivi il Governatore si è lungamente e particolarmente in- 
trattenuto soffermandosi a visitare ognuna delle casette 
già pronte per accogliere le famiglie dei lavoratori. Que- 
sto rione I° Febbraio è costruito con i fondi dei lavo- 
ratori riuniti in cooperativa, per la volontà della Fede- 
razione dei Fasci che ha animata e voluta tale impor- 
tantissima iniziativa; il complesso di costruzioni 'ha su- 
scitato dl più vivo interessamento del Governatore, che 
d'altronde ha sempre attentamente seguito il suo svi- 
luppo, incrementando in ogni molo l'opera il cui al- 
tissimo valore morale e materiale sarà tra pochi giorni 
vivificato e fecondato dalle prime famiglie dei lavoratori 
giunte dall'Italia a prendere dimora nelle nuove linde 
casette. 


* Il Segretario del Partito ha autorizzato la costitu- 
zione dei Fasci di Ghimbi, Bacco e Gardulla nel territorio 
del Governo dei Galla e Sidama. Ghimbi è anche sede 
di Residenza in regione dipendente dal Commissariato di 
Lioca (Lechenti). Bacco è pure sede di Residenza- del 
Commissariato omonimo. Gardulla trovasi nel Commissa- 
riato del Ciamò. 
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* Notizie da Assab informano che { lavori della strada 
dancala procedono, nonostante la serie di enormi diff 
coltà, con ritmo che si può definire prodigioso, La gran- 
diosa opera, una delle più ardue che mai siano state rea- 
lizzate in terra d'Africa, vedrà il suo compimento nel 
prossimo luglio. 

È una grande battaglia che, contro tutte le pessimistiche 


LA VERA PENNA 
A SERBATOIO 
TRASPARENTE 


Basta uno sguar- 
do per control 
lare la quantità di 


inchiostro ancora 


esistente nel capace 


serbatoio. 


ISS 


EGLI 
Il Ul 


previsioni stranie- 
re, è stata vinta 
dalla tecnica e dal 
lavoro italiano. 

La boscaglia, il 
deserto di pietra e 
di lava, tutto è 
stato domato dalla 
potenza . del Javo- 
ro; Quelle che e- 
rano fino a pochis- 
simi anni, fa_re- 
gioni impenetrabi. 
li, quelle che era- 
no segnate sulle 
certe sotto la va- 
ga dicitura di «re- 
gioni inesplorate o 
poco - conosciute 
sono ora attraver- 
sate dalla. più bel- 
la strada dell'Im- 
pero. Una strada a 
pochissime curve, 
a perfetti rettilinei, a lievi dislivelli, cosicché ad opera ter- 
minata, gli autocarri potranno con il rimorchio dal Mar 
Rosso raggiungere Dessiè e quindi Addis Abeba. La Dan- 
calia che conobbe il sacrificio di ardimentosi esploratori, 
oggi è aperta ai traffici operosi e fecondi. Potrà essere mèta 
di un turismo di eccezione. Offrirà ai visitatori lo spetta- 
colo profondamente suggestivo di una terra desolata e scon- 
volta, rigenerata dal lavoro magnificamente costruttivo de 
gli italiani di Mussolini, 


S 


, * I lavori per la costruzione del porto di. Assab — che 
è una-delle più imponenti opere attualmente in corso nel- 
l'Impero — procede con regolare e possente ritmo. 

Già affiorano i primi massi del molo di sottoflutto. Que- 
sto primo molo sarà terminato per il prossimo mese di 
ottobre. Per tale epoca potranno attraccare contemporanea- 
mente al primo molo di sottofiutto un piroscafo di grosso 
tonnellaggio e due piroscafi di medio tonnellaggio. Questo 
molo, che si protenderà nel mare per una lunghezza di 281 
metri e che avrà una larghezza di 30 metri, consterà di 
358 massi deposti su una base già completata. Ogni masso 
ha il peso di 100 o di 80 tonnellate. Ogni giorno vengono 
deposti da 5 a 6 massi. Queste cifre danno un'idea delle 
proporzioni dell'opera. Per la produzione dei massi sono 
stati necessari grandiosi ‘impianti, la costruzione di una 
ferrovia, che attraversa Assab, mentre viene adoperata per 
lo spostamento dei massi una gru della capacità di 100 ton- 
nellate. Sì sa che dopo la costruzione di questo primo molo 
sottoflutto, verranno costruiti altri 2 moli ad alto fondale 
larghi 110 metri per una lunghezza ciascuno di 210 metri, 
mentre verrà innalzata una diga foranea lunga 900 metri 
per 7 metri di larghezza, 


* L'Agenzia «Le Colonie » riceve da Assab che Ja lo- 
cale Cappella dei Padri Francescani, costruita nel 1882, è 
stata, ad iniziativa delle autorità di Governo, restaurata 
ed abbellita. 


#* La Convenzione stipulata tra il Governo ed il Lloyd 
Triestino per i servizi marittimi tra l'Italia e l'Africa Orien- 
tale Italiana ha stabilito i seguenti prezzi per il trasporto 
delle merci tra i nostri porti e quelli imperiali. Da porti 
italiani a quelli dell'Eritrea e viceversa, merce di prima 
classe L. 28,10 al q.le, di seconda L. 25,55, di terza 21,95, 
di quarta 19,80. Per i'trasporti dall'Italia a Gibuti e vice- 
versa le tariffe sono invece di L. 33,25, di 30,65, di 22,70, 
di 20,65. Dai porti nazionali a quelli della nostra Somalia, 
di Berbera e Zeila e viceversa il trasporto di ogni quin- 
tale di merce è stato fissato in L. 39,25, in 35,65, in 27,75 
ed in 21,60. 

Le frazioni inferiori ai 50 kg. vengono calcolate di mezzo 
quintale e quelle tra i 50 e i 100 di un quintale. Per le 
merci voluminose pesanti meno di 150 kg. ‘per mietro cubo 
verrà applicato un aumento del 100 % ‘e per quelle di un 
peso tra i 150 e ì 250 un aumento del 50 %. 

La tariffa non comprende i diritti di imbarco, stivaggio, 
distivaggio, trasbordo e sbarco. Gli speditori-dovranno con- 
segnare le merci sotto paranco. 

Lo stivaggio, il distivaggio, il trasbordo e lo sbarco delle 
merci sarà fatto a cura della Società, la quale per tali 
operazioni non potrà applicare tariffe’ superiori a quelle 
che saranno determinate dalle competenti autorità locali 
Per partite di speciale importanza la Società potà tutta- 
via consentire al ricevitore di ritirare la merce sotto pa- 
ranco, salvo le particolari disposizioni vigenti nei porti. 
La spesa minima per ogni spedizione è di lire 15 per Mas. 
soua, di L. 25 per Gibuti e di L. 30 per i porti della So- 
malia. 


* L'industria saccarifera somala, iniziata nel 1927 da 
S. A. R. Luigi di Savoia, consta di un zuccherificio della 
capacità giornaliera di lavorazione di circa 4 mila q.li di 
canna, con una produzione annua di 45 a 50 mila quintali. 

Lo stabilimento si compone di un mulino a il cilindri; 
di 3 generatori di vapore con forno speciale, che usufrui. 
sce la fibra esaurita come combustibile; di centinaia 
metri di tubazioni; di 6 cristallizzatori e di un gruppo di 
turbine centrifughe. 

Allo succherificio fu unito, nel 1929, un impianto di di- 
stilleria per la trasformazione in alcool, dal melasso, della 
parte dello zucchero che passa incristallizzata nella Ja- 
vorazione saccarifera. 

Nel decorso anno lo stabilimento ha lavorato 585.800 
quintali di canna, ottenendo la seguente produzione: zuc- 
chero sacchi 53.250; melasso q.li 25.750. 

Nello stesso periodo, la produzione della distilleria è 
stata: q.li 27.500 di melassa e ettanidri 8.650 di aleool. 

Nei riflessi dell'economia della Somalia, questa industria 
ha un particolare valore, specie per l'importanza assunta 
oggi dall’alcool nella produzione dei carburanti nazionai 
E, infatti, anche-qui è stato aggiunto dî recente un im: 
pianto per la disidratazione dell'alcool ‘per miscele car- 
buranti. 


* Con l’arrivo ad Harar delle famiglie coloniche, le 
quali hanno preso possesso delle nuove case, Bari d'Etio- 
Pia, può dirsi un fatto compiuto. Il ritmo operoso dell'Ente 
di colonizzazione pugliese non si è certo stabilito ad un 
livello fisso. Con l'aumento costante del suolo arativo fer- 
tilissimo delle rigogliose vallate, con il graduale, :ma co- 
stante passaggio dalla fase sperimentale a quella della 
coltura definitiva, si richiese un aumento di uomini e di 
mezzi per la valorizzazione dell'intero comprensorio. 

Nuovi mezzi tecnici, aratri, trattrici; erpici, sono giunti 
qualche giorno fa provenienti da Massaua. ‘Nuove unità 
lavorative, tutte pugliesi, sono state assunte dall'Ente fra 
elementi che si trovano nell'Impero. Le unità dell’agricol- 
tura, come premio di particolari benemerenze acquisite, 
vengono avviate a Bari d'Etiopia per un periodo di prova, 
dopo che ad Addis Abeba l’Ispettorato Fascista della Pro. 
duzione e del Lavoro ne ha accertato la qualità di lavo- 
ratori dell'agricoltura e vagliati gli altri requisiti richiesti. 
Con questo sistema l'Ente bonifica i propri quadri. 
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ENIMMI 


1 Anagramma (6) 
1887 - 1936 
Un capo — De Cristòforis — 


strenui del patrio onor. 
Ne fu sgomento il pàvido 
st 54 


Frase a sciarada incatenata (5-5=1-7) 
LA DEA DEL BENE E DEL MALE 


incuti aspro s 
In te racchiuso è il palpito 
che non conosce quiete: 


n calma l’ingrato ardor. 
In te racchiuso è il nobile 


Nelto 


poté, con arte, giungere 
a concordati dei più vari stili. 
L'Arcigno 
4 Parola progressiva (3-5-8) 
PICCHIATE, E VI SARA’ APERTO 


« Salvate le nostre anime» 
è appello disperato; 
ma dopo brevi pause 
ippoggio alfin vien dato, 
Cene della Chitarra 


5 Cambio di vocale 
FRITZ WENDEL 


Fior di frumento, 
a lui compete il meritato xxxxx 
di avere nello spazio on il uo0x! 
Fanfarone 


s Crittografia (frase: 1-3-42-6) 
UNA 


Ml Lupino 


hi LA POSTA DI EDIPO 


L'A. - La tua frase non mi convince abbastanza. Cordiali 
saluti. n. p. 


SOLUZIONI DEL N. 17 


voi i l'i - 
SIRO 4. PROpaganDA. — 5. Penna, pinna. s 
[TRR{T AM] 6 Lattante, latitante. — 7. quattro-G-radi- 
[O|R|A|T|A] setto-zero(0) = quattro gradi sotto zero. 


Premiato: S. Cucchi - Reggio Emilia. Nero 


DEI 


CRUCIVERBA 


25 13 dé 
= SRI a * Mod d7 
1 4 7 9 10 12 15 18 


1 Di gioventù le spensierate imprese. 
2 Con rispetto l’osserva ogni francese. 
3. È cosa che il poeta sol può fare. 

4. Luogo natal d'un grande luminare. 

5. Dell’equilibrio ognor le leggi scruta. 
6. Questa è un'anguilla fragile e minuta, 
7. Della pelle una brutta malattia. 

8. Sì mostra tal chi vive in allegria. 

9. L'abito, ahimè, non venne terminato. 
Di terreno è Uno spazio limitato, 

È un voto d'ogni bene e d'esultanza, 

i V'è nell'uova palese una mancanza. 


|. Licor che scuoter fa quei che l'assaggia. 
. Pervade l'uom che vede, ahimè, sfumare 
ad una ad una le illusioni care. 


La via più breve che alla mèta adduce, 
A mezzo l'alba che ci dà la luce. 

La terra sacra a Cristo e alla sua fede. 
In capo al capitano ognor si vede. 
Nella bella Torino è di passaggio. 

La negra moglie a un re semi-selvaggio. 
Dell'ira, alfine, si smorzò lo scatto! 
Alla pietà perché t'hanno sottratto? 
Rapaci uccelli ch'escono di notte, 
Fiero valor dimostra nelle lotte. 

N leggendario eroe dalla stampella. 
Stufato con rigaglie ed animella 

. Congiunzione di fronte a una vocale. 
La Cina vedi qui medioevale. 

. È d'eguaglianza un simbolo abbreviata. 
. L'articolo per donne sempre usato. 

. Per l'ebanista è un legno d'importanza. 
. Tra no e sì, che strana titubanza! 

. Da un incarico oppur, da una mansione 
può costui liberatti, all’occasione. 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anchi 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi 


Merce che in mar franca di spese viaggia. 


Fioretto 


le di un 
d ca- 


talogo della Casa Treves, Le soluzioni devono essere inviate 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


SOLUZIONE DEL N, 17 


Premiato: Dott. Vins - Dortmund. 


Netto 


PARTITA GIOCATA 
NEL TORNEO CITTADINO BOLOGNESE 
fra i signori R. Ferrari (Bianco) e Pianori (Nero) 


12.16; 2015-19. 24. 
20-7.11; 14.7-3.19;  31.27(a)-5.10 
(diagramma); 17.13(b)-10.17; 26. 
21-17.26; 29.15-6. 20, 
16-4.7; 27.20-8.12; 32. 15; 28 
24(c)-18.22; 2521-15; 2118-5.10; 


il Nero vince. 

(a) Mossa debole. 

(b) Linea di gioco che com- 
plica la situazione, Molto me- 
glio 20.16. 

(e) Meglio proseguire 2823 
e perdere il pezzo per una patta molto probabile. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 78 di Carlo Massoni 


N. 77 di Vittorio Gentili 
(Cagliari) 


(Roma) 


No a 
db 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


(non a premio) 


N, 80 di Piero Palazzi 


N. 79 di Ranieri Foraboschi 
(Vicenza) 


(Livorno) 
(Tecnica nuova) 


Il Bianco muove e vince . 
in 5 mosse 


Il Bianco muove e vince 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 17 


N. 65 di P. Piasentini: 3127; 29.22; 22.18; 9.2. 

N. 66 di L. Pro: 9.5; 10.6; 6.3; 3.28. I 

N. 67 di G. Gagliardi: 22.27; 24.15; 27.31; 10.14; 147; 2823; 
3122. 

N. 68 di L. Bertini; 19.15; 


925; 2529; 521; 29.15, 


NOTIZIARIO 


A Botocna, - Nel Dopolavoro Officine Auto R. E. si stanno svel- 
gendo le gare di Campionato Sociale per il titolo di primo e see 
condo campione sociale dei cadetti. S 

Al termine della gara il secondo campione del cadetti disputerà 
un incontro di 10 partite con l'attuale detentore del titolo di 
Campione assoluto. Il vincitore di quest'incontro disputerà an- 
cora analoga gara (10 partite) con il primo campione dei ca- 
detti per l'aggiudicazione del titolo di Campione assoluto per 


l’anno XVII È, 
* 
Lr 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) — 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a LT 


lustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Enimmi N. 20 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Criiciverba N. 20 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 20 


Pubblicazioni ricevute 

italia Scacchistica - Rivista mnen- 
sile italiana; n. 4 aprile 1999. 

Chess - Rivista mensile inglese; nu- 
mero dd. aprile 1939. 

| Deutsche Schachzeitung - Rivista 
mensile tedesca: n: 4 aprile 1939 

Revista Romana de Sah - Rivista 

€ mensile romena: n. 4 aprile 1939. 

| Aadrez Brasileiro - Rivista mensile 

brasiliana: n. 80-81 febbraio-mar- 
20 1939.” 

"Rivista Scacchistica Svizzera - Rivi- 
sta mensile svizzera: n. d avri- 
le 1939. 

Revista Portuguesa de Xadrez - Ri- 
vista mensile portoghese: n. 20-24 
‘agosto-dicembre 1938 @ n. 25-26 
gennalo-febbraio 1939. 

Il Popolo di Brescia - Rubrica quin. 

* dicinale italiana di scacchi: data 
Ji e 25 marzo; 8 e 21 aprile 1999, 

Zurcher Illustrierte - Rubrica setti- 

| manale svizzera di scacchi: n. 16 
€ 17 aprile 1939. 

Arbeider-Magasinet = Rubrica setti. 
manale norvegese di scacchi: n. 5, 
6.7. 8 febbralo; n. 9, 10, 11, 12 
marzo 1939. 


Cittadini 


Milanò - Torneo di campionato cit 


tadino di 1* categoria per l'anno 


XVII-1939; svoltosi presso il 5 1, | Montuoro 
lavoro Scacchistico Ambrosiano, ai Io rerea +... (miele at ifito]s]- Dci It 
5 al 20 aprile 1939. 2 Capabienoa . [35 |B/tl 1/4] site 1tilafolf ew 2: Ct3 
classIrIcA 8 Fiobr. ...../4 [3 (molli) alilali[ofa| 1] PIErA 
1° A, Ciocca punti 4 Thomas. ...|-0| 0] 1lmiatilslelulits| «4/2 o 9:00. 
n È 6. d3 
DT Rota î 3 amtmer merry. [t (ts [uil ol rls]s&lelit alia 7. h3 
Fa ol 6 Najdorf.. ojiafofo|1lmfoli[slil stola 4 Le 
la a 1 
6° A. Agostinucci a 7 Golombex...| 0|-0| 0/1 | 0/1/m|ielsslafels| 4] sw 10-85, 
In seguito ad una partita sup- a; 4 ò o 
pietiva disputata fra { primi "ine © MSereant e[t [.ofte[3e[ olmi folafalafa , CEE 
classificati er aequo, il titolo è stato 9 Monobik ...| 0|o/o/4/sfs/g|olmi[-|sl4 256 10 
Penna > Bigne DANESO Ciocen: "eo Lal I lo] 011435 alal 6] a 15. Del 
16. Tbl _ abbandona 
* 92. Pa ta t-India vi 
Problema N. 681 si arti: ‘Indiana 394. Partita $ dia 
A. CHICCO Campionato Italiano Te di Margate 


Torneo di Parigi 


Torneo internazionale magistrale 
svoltosi a Parigi nel marzo 1939. 


(Il Problema, 1931) 


UNA NON COMUNE DICHIARAZIONE. - Il caso è ca- 
Ditato qualche sera fa in una riunione di appassionati giocatori; 
2g esso ha suscitato discussioni senza fine: Mi si chiede un parere 
Sica îl miglior modo di dichiarare, per sfruttare le carte acco, 
zionali di Sud. 

Le carte erano le seguenti: 


Scoppiò la tempesta sulle spalle del povero Sud. 
ni 


LIBRI, 


LA RUOTA (Garzanti Ed.). — «Questa vicenda strapae- 
sana ha trovato nel Moizo un illustratore acuto ed arguto, 
| dai colori vivi e dalle varie sfumature, che sa abilmente 
congegnare l'intreccio delle vicende e tratteggiare con ni- 
tidi contorni le figure e le figurine del suo umile e circo- 
scritto paesaggio > 
(L'Italia) 


AURORE (Garzanti Ed). — «Sono cinque italiani che 
hanno avuto ciascuno a modo proprio, una parte decisiva ne- 
gli avvenimenti dell’epoca loro, protagonisti generosi di pa- 
gine di storia così fervide e luminose da riempire le cronache 
di tutto un secolo. E, ciascuno in maniera diversa, obbe- 
dendo come consentirono la sorte e gli avvenimenti, le fata- 
lità e gli uomini al proprio destino, sono uniti da ‘un invi- 
sibile legame ed uno stesso ideale hanno in comune, l’amore 
d'Italia. 7 
Quest'unica caratteristica delle cinque figure rievo- 
cate, conferisce al libro di Ezio Maria Gray una singolare 
omogeneità, sicché si presentano con un'unità storica e spi- 
rituale mirabile, nella quale il lettore trova, echeggiante da 
pagina a pagina, l'eco altissima della più fiera passione pa- 
triottica ». 

(La Sera) GrusePPe SERRA 

STORIA DELLA MUSICA (Garzanti Ed.). — «... L'opera 
è concepita con austerità scientifica ed espressa in forma 
densa e succosa. L'autore attinge alle fonti migliori, le con- 
fronta con oculatezza e diligenza, le integra e le rischiara 
reciprocamente. Ad ognuna delle tre parti in cui la sua 
esposizione logicamente si divide (Antichità, Medioevo, Ri- 
Ì 3 nascimento), egli fa seguire una « fiorita antologica» cioè un 

|. fiorilegio di pagine di studiosi dei vari argomenti, alla com- 


I 


G. MoLtENI 


sta qualsiasi da Ncrd e che egli appunto avi 
dichiarazione che evidentemente non 
stessa, per lasciare adito 
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De Donno 
ha pubblicato un volume Ugo Foscolo che è 
uscito con i tipi della Casa Garzanti già Treves, 
libro che pone in alto rilievo i contrasti del Fo: 
scolo, con i suoi tempi, gli affetti che professò, 
gli ideali che difese, i quali spirano ancora dd 
queste pagine una loro propria commossa e 
pittoresca. eloquenza. 


che Sud non avrebbe certamente scam 
G biato con una dichiarazione di forza. L'altra: dichiarare anche 
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dichiarato 4 quadri ha dimostrato di voler andare alle massime 


A >: @ 253 fhe mel caso in ispecie bisognava rimmentarsi delle norme cisa 
pre le dichiurazioni di avvicinamento allo stramazzo e cappotto è ape 
V is Q pr plicarle con speciale criterio. Fa 
n Ans Ò res Anzitutto Sud doveva considerare che le 5 fiori e anche le 5 ; 
 A-R-D-10-9-7-6- Ricche erano sicure, e che bastava sapere se Nord avena a t'Agso 
da - So 57-63 di fiori 0 4l Re di cuori, perché lo stramazzo fosse Gegcutait 
Quindi la sua dichiarazione doveva essere eminentemente imtur: i 
Togativa. Dichiarando sla picche sia fiori, anche con l'aumenta li s 
I due mani, il compagno doveva credere trattarsi di dichiarazione 
chiusa di partita e quasi certamente avrebbe taciuto. Qual’era 
(W} l'unica dichiarazione che obbligasse il compagno a rispondere? La % ar 
sovradichiarazione nel colore dichiarato dall'avversario tanto più 
O — che 1'cprio a quel colore Sud era vuoto, Va 
Sud avrebbe dovuto dichiarare 4 quadri. Nord non ‘poteva non 
«e R-D-F-10-9-2 Tispondere, e avrebbe risposto 4 cuori, l'unica risposta possibile, © a-r-D-10 
Sud avrebbe dichierato lo stramazzo MPA II MILE 
Tutti in prima partita. Ovest aveva date le carte, Questi apri si che io ragi così perché so che Nord ha il Re A-R-10-8-7-4 
la licitazione con 3 Quadri, dichiarazione logica ed opportuna. | di cuori e risponderà con 4 cuori E ut Nord non avesse avuto * 
Nord passò. Est . Sud dichiarò 4 fiori. Ovest prudentemente neanche il Re di cuori, ma avesse avuto proprio 13 cartine, come s o N E 
si ritirò, Nord non interloquì, e la sfogliata fu giocata misera- si sarebbe regolato? 2 fiori, 2 cuori 4 fiori passo 
mente a 4 fiori, mentre si concluse con stramazzo a fiori. Ecco: a mio. parere Nord avrebbe capito che qualunque rispo- 4 senz'attù passo 5 cuori » passo 
sestetto Deonotta di gioco, nulla da osservare, perché non era sta di colore, dUrebbe potuto. ScMarO Da ‘malinteso ed infondate 7 fiori doppio passo passo 
possibile per Sud far meno ‘delle 6 fiori, ma a'giocata ultimata | speranze în ‘Sud oli ansa ue risposte: l'una: dichiarare 4 passo 


Quest ha aperto col Re di picche. Come deve giocare Sud per 
cercare di vincere l'impegno? è 
D'Aco- 


petenza dei 
ziosità. 

«. Si tratta di un’opera attestante forti e severi studi, in- 
formata ad un elevato concetto dell’arte schiudente agli stu- 
diosi una sicura e copiosa fonte di consultazione; opera che 
dal modo ond'è stata condotta fino alle soglie del melo- 
dramma, ci fa desiderare e sollecitare ì due volumi desti- 
nati ad integrarla». x 
(Bollettino mensile di Vita e Cultura Musicale) A.C. 

«Tra le opere nostrane su AUGUSTO, quella del Nardi 
(Garzanti Ed.), ci sembra la sola degna di un'attenta consi- 
derazione. Tutta la parte relativa allo specialissimo regime 
instituito da Augusto in Roma, è di notevole valore, E si 
capisce. Questa è la materia in cui il Nardi — che è un uma= 
nista di vecchio tronco tosco-calabrese temprato da studi 
giuridici severi e appassionati — poteva dare la piena misura 
di sé, e delle sue possibilità. Coloro che vogliono avere dun- 
que una idea della sapienza politica con cui Augusto riuscì 
ad innestare il principato sulle antiche istituzioni romane, 
servendosi sopratutto del principio della «auctoritas >, si 
procurino questo volume, e lo leggano come vanno letti î 
libri serii e dotti: con una matita alla mano 3, 

(Il Telegrafo) 

« Una nuova biogr: 

fredo De Donno (Garzanti Ed.) che ‘porta un notevole 


quali affida il lettore, con esemplare coscien- 


degli studiosi, quali 


Pecchio ed il Chiarini». 
(Corriere d’Abruzzi) || | 


Giovanni PiscHEDDA 
dii 
3 


Gli amori tenaci. 


(Humorist) 


—_____________ 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 

di quanto accade in questo basso mondo: 
nemico della critica opprimente. 

che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 

vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi il sangue e la salute. 


Fra l'entusiasmo degli Americani, 
s'è inaugurata quell'Esposizione —— 
che, intitolata al « Mondo di domani », 
riscuote la più calda ammirazione. 
Ma, in fondo in fondo, come volentieri 
tornerebbero tutti al... mondo d'ieri! 


In quella Esposizione fa furore 
un potente apparecchio moschicida 
ne ammazza tre milioni in dodici ore, 
così sfatando la leggenda infida 
secondo cui Zio Sam, dall'aria fosca, 
è incapace di nuocere a una mosca... 


Han fondato a Sing Sing l’« Associazione 
dei condannati a morte », nella quale 
possono solo entrar quelle persone 
colpite dalla pena capitale. 

Il rosso e decaduto commissario, 

lo avranno fatto già socio onorario! 


La Casa Bianca ha avuto un'improvvisa 
invasione di topi; il Presidente 

con un'azione energica e decisa 

vuol metter fine a questo inconveniente. 

« Il troppo stroppia, — ha detto a quanto pare — 
€ qui siamo già in tanti a rosicchiare... ». 


S'avvicina alla Terra una cometa, 
armata d’una coda d'eccezione; 

ma al nostro malinconico pianeta . 
simili eventi non fan più impressione: 
anzi, un colpo di coda intelligente 
potrebbe sistemare un continente... 


Un teatro di prosa di Daytona 
ha avuto una trovata assai felice 

chi compra per lo meno una poltrona 
può entrar nel camerino di un'attrice. 
Gli uomini, si capisce. E le signore? 
Andran nel camerino d'un attore. 


Nel Kansas (Stati Uniti) a una ragazza 
rompon la testa alcuni scalmanati, 

pel solo fatto che si mostra in pia 

in camicia da notte... Esagerati! 

Da noi la donna è molto più Leggera 
esce perfino in abito da sera! 


Il « Club delle signore intelligenti », 

sorto a Varsavia adesso è un anno 0 quasi, 
viene obbligato a chiudere i battenti, 
perché l'intelligenza, in molti casi, 

è nascosta così che le signore, 

quando la mostran, mancan di pudore... 


In Francia la signora Genoveffa 
annunzia i cataclismi più importanti 
son anni che del pubblico si beffa 

e invan promette guerre orripilanti 
To penso con terrore al dì nel quale 
annunzierà la pace universal 


Disastri: nel Giappone un terremoto; 
in Inghilterra e in Francia la rovina 
del compagno Litvinov, il devoto 
santone della Lega gnevrina. 

Parigi lancia un prestito all’interno; 

io spero invece in Tripoli, o in un terno. 


ALBERTO CAVALIERE 


stitichezza. 

enteriti - coliti 

diarree - vomiti 
° 


INTOSSICAZIONI 
orticaria 
eczemi - pruriti 
foruncoli 
emicranie 


Hd 4 <> 114 
LacroBACLIMAS 
| FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA 

A RICHIESTA OPUSCOLO GRATUITO N.2 
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BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


Colazione 
‘Antipasto vario ed originale 
Ravioli genovesi 
Formaggi: 
Robiolina di Melzo, Taleggio 
Frulta dì stagione 
Vino: Valgella bianco 


FAGOTTINI DI UOVA. — Sono leggeri, questi fagottini. Prendete del 
salmone affumicato e tagliatelo in sottilissime fette. Stendete le fette 
sul tagliere, e nel mezzo di ognuna posate un uovo affogato. Riunite $ 
quattro angoli della fetta di salmone, racchiudendovi l'uovo. Uno ac- 
canto all'altro i fagottini andranno in un piatto fondo da antipasto, e 
sopra verserete una. saporita gelatina che si rapprenderà freddandosi. 
Decorate con quadrifogli tagliati fuori da un citriolo sott'aceto. 

POTTEKEES. — Mi pare sia una... creazione polacca. In ogni modo, 
è ‘squisita. Sono dei crostini di pane tostato, imburrato mentre è 
ancora tiepido, con burro manipolato con erba cipollina e senape. 
Accompagnano perfettamente i fagottini di uova. 

INSALATA MARINARA. — Lavate e rilavate mezzo chilo di peocci. 
Metteteli anche sotto il rubinetto per buoni dieci minuti, e poi, in 
tegame, al fuoco, con un cuechiaio d’acqua ed un mazzetto di odori. 
Al caldo si apriranno. Levate dal fuoco, sgusciateli per bene. 

Intanto, fate Lessare alcune patate, pelatele calde, tagliatele a fette, 
e conditele ancora tiepide con olio e ifmone. Lessate anche un pugno 
di gamberetti di mare, e lasciateli poi freddare. Fate una buona 
maionese, e mettetevi un cucchiaino di senape. Disponete in un’insala- 
tiera di cristallo uno strato di patate, uno di peocci, alcuni gambe- 
retti, e così alternando sino ad esalirimento degli ingredienti. Sul 
tutto versate la maionese. 

E con queste tre ricette avrete combinato uno squisito antipasto. 

RAVIOLI GENOVESI. — Anzitutto preparate ta pasta, facendo sul- 
l'assa un pozzetto con 400 gr. di fior di farina. Versafevi due uova 
intiere ed un tuorlo, una presa di sale, ed incominciate a lavorare la 
pasta versandovi, poco per volta, circa un mezzo» bicchiere d'acqua 
ancora un po' tiepida. Lavorate la pasta finché vi apparirà perfetta- 
mente amalgamata € liscia. Stendetela, rullatela, senza abusare della 
farina che occorre per questa operazione. 

Tagliatela con l'apposito ferro in tanti dischetti, e su ognuno di essì 
posate un cucchiaino di farcia, così composto: Avanzi di carne 
(manzo in umido, o arrosto), 160 gr. di prosciutto crudo (magro). 
100 gr. di parmigiano grattugiato, un po' di carne di salame, oppure 
una salsiccia, 200 gr. di spinaci cotti al vapore e spremuti fortemente 
in un panno, il tutto tritato finemente e legato con due uova intere. 

Piegate ogni disco sul pieno, e premete forte sui due orlì affinché 
abbiano ad aderire bene. 

Gettateli in un capace recipiente pieno d’acqua salata e già caldis- 
sima. Lasciate cuocere da 10 a 15 minuti e poi sgrondate rapidamente, 
mettete sul piatto di portata e condite con sugo di carne e parmi- 
giano grattugiato. Bice Visconti 
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